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La notizia ha fatto il giro d'Europa: 
mercoledì 10 novembre almeno in cin- 
quantamila hanno sfilato per le vie del 
centro di Londra in segno di protesta 
contro l'aumento delle tasse universita- 
rie da tre a nove mila sterline all'anno. 
Il corteo, con in testa diverse migliaia 
di studenti particolarmente decisi, ha 
occupato la sede dei tory a Millbank, 
sfondando i cordoni di polizia che ha 
reagito dando la solita prova di sé e 
mandando così all'ospedale una decina 
di persone. Alcuni manifestanti sono 
saliti sul tetto e da lì hanno rilasciato 
questa dichiarazione, sventolando 
bandiére rosse e nere: “ci opponiamo 
ai tagli e siamo solidali con i lavoratori 
del settore pubblico e con tutti i poveri, 
i disabili, gli anziani. Siamo sul tetto in 
segno di opposizione alla mercificazio- 
ne dell'educazione portata avanti dal 
governo, contro un sistema che aiuta 
i ricchi e attacca | poveri. Incitiamo 
all'azione diretta per opporsi ai tagli. 
Questo è solo l’inizio di una resistenza 
al tentativo di distruggere il sistema 
educativo e i servizi pubblici”. 

Il quotidiano “Independent” ha aper- 
to il giorno, dopo con questo titolo: 
Riot marks end of era of consensus 


Gli scontri di Londra 


(Gli scontri segnano la fine dell'era del 
consenso), mentre centinaia di docenti 
e lavoratori dell'università hanno firmato 
una dichiarazione in solidarietà con la 
“magnifica dimostrazione” data dagli 
studenti e hanno condannato come con- 
troproducenti le critiche alla “violenza” 
avanzate da alcuni rappresentanti dei 
sindacati degli studenti UCU e NUS. 
Alla fine delle giornata si contavano 
una trentina di arresti, attorno ai quali 
è però forte la solidarietà: mercoledì 


24 novembre è stato indetto un nuovo 
corteo. 

Esattamente una settimana prima 
qualcosa di simile, anche se in misura 
ridotta, era accaduto a Dublino: proteste 
contro l'aumento delle tasse univer- 
sitarie, occupazione di una facoltà e 
intervento degli agenti (vedi UN n°38). 
Mentre le strade di Londra erano attra- 


versate dalla contestazione, ad Atene 


gli studenti occupavano diverse facoltà 
e | docenti universitari sono entrati in 


sciopero in diverse città, Atene, Salo- 
nicco, Patrasso, loannina. Anche qui 
a riaccendere la rabbia di studenti e 
lavoratori di scuole e università è stato 
l'annuncio dell’ennesima “riforma” del- 
l'istruzione, su tutti i livelli. Del resto è 
proprio questo, insieme alla questione 
delle pensioni, uno dei motivi delle 
proteste, degli scioperi, dei blocchi e 
delle occupazioni che sta segnando 
l'autunno francese, dove i giovani e i 
giovanissimi sono spesso in prima fila 


L’ulteriore tappa della crisi 


Alla prova della grande recessione 


La crisi dei debiti sovrani di alcuni 
paesi europei, che si era cercato di 
presentare come in via di risoluzione, 
è riapparsa all'orizzonte. Grecia, Irlan- 
da e Portogallo appaiono sempre più 
in difficoltà. Il timore del collasso di 
questi paesi ha scatenato un'ondata 
di vendite sui listini azionari europei e 
determinato un calo delle quotazioni 
dei titoli degli Stati più deboli dell’area 
euro, Italia compresa. La riduzione del 
valore dei vari Btp, Bonos, etc. com- 
porta l'aumento dei rendimenti di tali 
titoli, il che vuol dire che il costo del 
servizio del debito pubblico dei paesi 
sotto attacco è destinato ad aumentare. 
E una brutta notizia, poiché i governi, 
per compensare l'incremento della 
spesa per interessi, saranno indotti ad 
alzare le tasse o a ridurre altre spese 
come sanità, pensioni, istruzione, infra- 
strutture (le spese militari difficilmente 
subiranno contrazioni). È. 
= Quindi, nel quadro già drammatico 
della Grande Recessione, potrebbe 
arrivare un'ulteriore stretta fiscale in 
molti paesi europei. In questi giorni si 
terra a Seul il vertice delle principali 
economie mondiali, il cosiddetto G20. 
Questo incontro cade in un momento 
difficile, dato che, invece di attuare un 
coordinamento degli interventi nazionali 
a sostegno dell'economia mondiale, il 
panorama odierno vede le principali 
aree economiche del pianeta intente a 


farsi la guerra commerciale attraverso 


il deprezzamento delle proprie mone- 
te. Se, come sembra probabile, dalla 
‘riunione di Seul non uscirà altro che 
un generico richiamo alla collabora- 


zione internazionale, altre brutte nubi 
si addenseranno su un orizzonte già 
piuttosto fosco. 

Coloro che non hanno l’opportunità di 
organizzare allegri festini nelle proprie 
ville dopo l'orario di lavoro sanno bene 
che la situazione economica in Italia sta 
peggiorando. Secondo le stime della 
Banca d'Italia, il tasso di disoccupazio- 
ne effettivo ha ormai raggiunto l'11%, 
nei primi otto mesi del 2010 il ricorso 
alla cassa integrazione è cresciuto del 


50% rispetto allo stesso periodo del 
2009 che non è stato un anno proprio. 


felice. Chiusure di fabbriche, uffici e 
negozi si moltiplicano. Molte famiglie, 
per vivere, sono costrette ad intaccare 
il patrimonio accumulato in epoche 
migliori. Il governo italiano, quando 
non è impegnato a curare gli interessi 
economici e giudiziari del suo premier, 
ha pensato bene di tagliare le spese 
inutili: scuola, pensioni, trasferimenti 
agli enti locali, ricerca, cultura e altre 
stupidaggini simili ... Naturalmente, non 


si toccano i finanziamenti per le missio- ` 


ni “umanitarie” all’estero (Balcani, Liba- 
no, Afganistan), l'esenzione fiscale per 
le attività commerciali della Chiesa e i 


normali privilegi per la classe politica, 


anche quella all'opposizione. 
Tutte le banche centrali del mondo 
stanno adottando misure indirizzate a 


favorire la crescita economica. La Fe- 


deral Reserve americana, per esempio, 
preoccupata da un tasso di disoccupa- 
zione che negli Stati Uniti non accenna 
a scendere sotto il 10%, attraverso il 
nuovo programma di quantitative ea- 
sing (altri 600 miliardi di dollari) sta, in 


pratica, stampando moneta. Gli effetti 
desiderati sono un indebolimento del 
dollaro (per favorire le esportazioni 
Usa) e, aumentando la liquidità del 
sistema finanziario americano, favori- 
re sia gli investimenti, sia i consumi. 
Provvedimenti analoghi o che vanno 
nello stesso senso sono stati attuati da 
Svizzera, Regno Unito, Giappone. 

E la Bce? Beh, sta facendo esatta- 
mente l'opposto. La Banca Centrale 
Europea, fin dalla primavera scorsa, 
ha avviato un piano di drenaggio della 
liquidità immessa nel sistema bancario 
europeo. Così si rende più difficile otte- 
nere denaro tanto per investire in nuove 


‘attività economiche, quanto per acqui- 


stare una casa. Sostanzialmente, la Bce 
frena la già scarsa crescita economica. 


inoltre, tale politica monetaria tende 


a far rivalutare l’euro. Perché queste 
scelte? Ufficialmente a Francoforte si 
sostiene che occorre essere prudenti 
poiché l'inflazione è sempre in agguato. 


Però è una giustificazione debole. Non ` 


vi sono segnali evidenti di generalizzata 
crescita dei prezzi al consumo. Difficile 
immaginare un quadro inflattivo con 16 


milioni di disoccupati in settembre, solo ` 


nei 16 paesi dell’area euro. 

Quello che emerge, in realtà, è una 
sudditanza della politica monetaria 
della Bce alle esigenze delle econo- 
mie più forti dell’area euro. Germania, 
Olanda e, in parte, anche Francia hanno 
una struttura industriale in grado di 
competere nel mondo non solo grazie 
a prezzi contenuti, ma in virtù di una 
qualità tecnologica ben riconosciuta; 
la borghesia bolivariana di Chavez 


continuerà ad ‘acquistare le automo- 
bili dell'Audi anche se il prezzo di una 
vettura sale del 10%. Se la Cina vuole 
reattori per produrre energia nucleare, 
deve rivolgersi alla francese Areva. 
Insomma, sono strutture produttive ben 
diverse da quélla prevalente in Italia, 
per non parlare di Spagna, Grecia e 
Portogallo.. In queste condizioni, un 
calo della domanda interna non è un 
problema insormontabile per i paesi 
economicamente più forti, poiché essi 
possono tenere in piedi l'economia 
con le esportazioni, grazie alla loro 
competitività sui mercati internazionali, 
competitività che manterrebbero anche 
con un euro un po’ più forte. 

Invece, l’Italia, con un tessuto pro- 
duttivo fragile, poco evoluto tecnologi- 


continua in terza pagina mep 
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Il colore delle tende 


La rivincita dei bullonari 


“nordici”: 


| pace sociale 


nei cortei. 


Il corpo studentesco è in agitazione. 


in molte parti d'Europa in questo au- 
tunno: a farlo scendere in piazza non 
sono più solo i tentativi di cambiamento 
degli insegnamenti secondo un'ottica 
efficientista sempre più al servizio dei 
privati (3+2, sistema dei crediti forma- 
tivi, entrata delle fondazioni nei consigli 
di amministrazione delle università, “si- 
nergie” con le varie confindustrie ecc.), 
ma è direttamente l'aumento delle rette. 
Un attacco senza troppe mediazioni. in 
alcuni casi gli aumenti sono improvvisi 
e di grossa entità, conseguenza diretta 
della crisi e dell'opportunità che essa 
rappresenta per i poteri forti al fine di 
allargare la forbice di classe e far paga- 
re i costi ai ceti più poveri. Mercoledì 17 
novembre è la giornata internazionale 
di mobilitazione degli studenti e migliaia 
di manifestanti sono attesi in piazza, 
anche in Italia. 

Le vetrine infrante della sede dei 
tory a Londra riscaldano il cuore, pro- 
prio come i falò accesi dagli studenti a 
mo’ di barricate, e segnalano anche la 
necessità di agire in maniera decisa, 


in una fase in cui i governi d'Europa, di. 
qualunque colore siano, hanno deciso . 


di mostrare i denti. Se la crisi segna 
un.riassestamento delle relazioni di 
potere su scala globale, essa influisce 
anche sui rapporti tra i diversi segmenti 
all'interno delle popolazioni dei “paesi 
avanzati”: i poteri forti lo hanno capito 


bene e giocano duro, mostrando come. 


non intendano rimetterci un centesimo 


di euro, anzi. Proprio la crisi dà loro il. 


destro per provare a smantellare quel 
che è rimasto dello stato sociale. Come 


dicevamo tempo addietro: ciò che suc- ` 


cede nei paesi del Sud Europa, Grecia, 
Spagna, Italia, segnati tutti da un attacco 
massiccio ai diritti e alle libertà di precari, 
lavoratori, studenti, pensionati, immigrati, 
rappresenta un modello anche per i paesi 
Francia, Inghilterra, Olanda 
ecc. Dopo la Grecia, lo spettro del default 
finanziario ora volteggia sull’Irlanda. Allo 
stesso modo siamo certi che la rivolta 
degli studenti e dei lavoratori greci sia 


. stato solo l'inizio: altri li hanno seguiti, 


altri ancora li seguiranno. La rivolta è già 
internazionale. 

Cronaca, dichiarazioni, foto e video 
qui: http://london.indymedia.org/ 


A. Soto 


Come si comporta un sindacato di stato 


Libertà per i compagni bielorussi 


Cosa ci hanno fatto vedere 
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le elezioni 


vocano Ra” pato 20 novembre alle 
ore 15 a Livorno presso la FAL via 
degli Asili 33 un'assemblea per di- 
scutere i punti all’Odg del prossimo 
Congresso della FAI, tutti i gruppi 
e le individualità federate della 
Toscana sono invitati a partecipare. 


PARO S ER 


wine 


‘fftori 4r (zona S.Croce). 

serata di finanziamento e sostegno a 
‘U.N. In programma, dalle ore 20 cena 
sociale e a seguire musiche e canti. 


esito Emilia 


imbre a Reggio Emi- 

4 di sostegno a U.N. Sul 
Jalibero programma dettaglia- 
a è previsto: 


- incontro sulla “comunicazione 
oggi” con la redazione del giornale 
e compagn* di Indymedia 

- cena di sottoscrizione 

- concerto serale 


‘ Sabato 20 novembre presso il C.S.A. 
Zona Rischio di Roma, il Gruppo 
Anarchico “Carlo Cafiero” e il Comi- 
tato Verità e Giustizia per Franco 
terranno un incontro per spiegare al 
pubblico chi era e cosa è successo 
a Francesco Mastrogiovanni, ucciso 
dallo Stato in regime di ricovero 
coatto presso l'Ospedale San Luca 
di Vallo della Lucania (Salerno) lo 
scorso 4 agosto 2009. 


In vista della riapertura del pro- 
cesso e per esprimere i tanti dubbi 
e perplessità che accompagnano la 
storia del compagno anarchico Fran- 
cesco Mastrogiovanni, vi aspettiamo 
il prossimo 20 Novembre alle ore 
17,30 presso il CSA Zona Rischio di 
Roma - via Pietralatella - Casalber- 
tone (RM). 

Insieme a Grazia Serra, nipote di 
Francesco Mastrogiovanni, Peppe Ta- 
rallo e Giuseppe Galzerano del Comi- 
tato Verità e Giustizia per Franco, 
Sabatino Catapano, autore del libro- 
‘Il Sopravvissuto”’. 

Cena a offerta libera e canzoni per 
Franco - in concerto Alessio Lega 

- con l’ accompagnamento di Guido 
Baldoni alla fisarmonica - e Alessan- 
dro Galzerano. 


Info: 
fairoma@ęfederazioneanarchica.org 
Gruppo Anarchico Carlo Cafiero 


Domenica 21 Novembre presso il La- 
boratorio Anarchico PerlaNera, via 
-Tiziano 2, Alessandria, incontro con 
Senal 3: 

ore 20 - cena di logie 

ne - menu cileno - è gradita la 
prenotazione, per contatti lab. 

. perlanera@libero.it 

Senal 3 è nata dalla resistenza 
contro Pinochet. vedi scheda nella 
rubrica Inform/azione di UN numero 
38/2010 


http://www. 


rchica.0rg/ 


Il colore delle tende 


È noto che nelle settimane pre- 
cedenti il colpo di Stato del generale 
Pinochet i giornali cileni si riempirono 
di sensazionalismo spazzatura: gialli 


insoluti, scandali, un misterioso sbarco. 
. di extraterrestri sulle Ande. Un caso 


da manuale di tecniche di distrazione 
di massa. 

Oggi forse le cose risultano analo- 
ghe, ma più complesse e organizzate. 
AI potere mediatico non interessa 
soltanto intrattenere e distrarre, ma 
anche promuovere reazioni già tutte 
previste da chi elabora il messaggio 
giornalistico. Facciamo un esempio. 
Prendiamo un articolo della «Stampa» 
basato su un'indagine sociologica 
dell’Università di Bristol: «Nella scelta 
del compagno da parte delle donne, 


pare sia importante il colorito del volto». 


(cioè il colore della pelle). Ora, la tesi 
squisitamente sessista e razzista di tale 
ricerca è la seguente: «le donne amano 
il volto dell'uomo che appare sano», 
quindi «roseo» o al limite «dorato», 
mentre «i visi pallidi non attraggono 
particolarmente le donne», in quanto 
«danno l'idea di un sistema immunitario 
molto fragile». Un lettore medio potrà 
approvare, accalorarsi o sdegnarsi: 
evidentemente l'articolo è fatto apposta 
per irritare una buona metà del pubbli- 
co. Ma intanto passa l’idea che i rapporti 
fra persone siano simili a sfogliare un 
campionario di colori per scegliere il 
colore delle tende. 

Sabato scorso a Bologna, passando 
in manifestazione per i viali, abbiamo 
visto sulla sede dell’Arcigay la scritta 
«Meglio gay che Berlusconi». A ben ri- 
flettere, quale tasso di normalizzazione 
e di moralismo vi è dentro il semplice 
rovesciamento di messaggi program- 
maticamente provocatori? Forse la 
forza normalizzante insita nel nuovo 
linguaggio dei media consiste nel fatto 
che può essere rovesciato senza una 
modifica sostanziale dei significati che 
veicola. Promuove il rovesciamento. 

E forse proprio per questo certi 
messaggi, a guardarli bene, appaiono 
obliqui, contorti, a doppio fondo. Giorni 
fa Piero Sansonetti, un ex funzionario 
del PCI in cerca di visibilità a destra e 
a manca, avrebbe dovuto partecipare 
a un'amichevole tavola rotonda con 
il neofascista Roberto Fiore, capo di 
Forza Nuova. Alla fine ha rinunciato, 
riconoscendo che con i fascisti «non 
si parla». Anzi, il buon Sansonetti ha 
inviato un messaggio pubblico ai neo- 
fascisti: «Scusatemi, i compagni non 
vogliono che parli con voi». Si noti la 
paradossale situazione comunicativa: 
mentre opero una scelta come se fossi 


Siamo alla metà o anni Ottanta.. 


La scena è Novara. La sala conferenze 
della Borsa. In piazza Martiri. L'occasio- 
ne è un congresso territoriale di CGIL. 
L'ospite d'eccezione è Luciano Lama. 

Il nostro protagonista è uno studente 
ventenne. Studia scienze politiche e si 
occupa molto di sociologia del lavoro 


‘e di relazioni industriali. Decide di an- 


dare a sentire uno dei mostri sacri del 


sindacalismo italico. Non che fosse un 


suo idolo: il giovanotto è già abbastanza 
scafato per poter essere preda della 
propaganda cigiellina e della sinistra 
“perbene”. Però, si sa, lo studioso 
è curioso di analizzare da vicino un 


fenomeno politico-sociale. Quindi si 


affaccia all'ingresso della sala e chiede 
di entrare. 

Gli domandano chi è e chi non è, 
e che ci sta a fare lì e perché vuole 
entrare. Risponde timidamente, dando 


le sue generalità e dicendo di voler ` 


sentire il grande leader (non'dice così, 
dice semplicemente: Lama). 

‘ Il buttafuori-buttadentro è un po’ 
perplesso e chiede che cosa fa il gio- 
vanotto nella sua «esistenza. Si sente 


. rispondere: studente. Quindi, dopo 


essersi consultato con un suo superiore 
a portata di voce, ammette il giovanotto 


nella sala gremita di delegati sindacali. ` 
Il giovanotto viene pure immantinente 


gratificato della qualifica di “rappresen- 


antifascista, offro una patente di demo- 
crazia ai fascisti (poiché organizzano 
dibattiti trasversali) e accuso implicita- 
mente i «compagni» di essere autoritari 
e intolleranti. 

Logica del rovesciamento, stile della 
provocazione, retorica del revisionismo 
sono le basi di un ampio spettro delle 
comunicazioni di massa al servizio dei 
poteri forti. 


Ricaviamo ancora qualche esem- 


pio dalle gesta recenti di Sansonetti. 
Dopo «L'Unità» e «Liberazione», da 
alcuni mesi Sansonetti dirige il gior- 
nale «Calabria Ora», in un momento 
in cui la ‘ndrangheta è. più aggressiva 
che mai, occupa poltrone, minaccia, 
fa attentati. 
Ora», Lucio Musolino, si occupa da 
anni dei collegamenti tra malavita e 
politica locale: nomi importanti come 
ad esempio Giuseppe Scopelliti, l'ex 
sindaco di Reggio Calabria adesso go- 
vernatore della regione. Prima Musolino 
trova una bottiglia di benzina all’interno 
del suo cortile con l'ennesima lettera di 
minacce. Intanto da un mese Sanso- 
netti gli censura o modifica parte degli 
articoli. Pochi giorni dopo lo licenzia. 


Costringe ad andarsene anche chi ha 


firmato un comunicato di solidarietà. E 
infine pubblica un'intervista al governa- 
tore regionale Giuseppe Scopelliti che 
taccia il giornalista appena licenziato di 
«giustizialista». In breve: finito in una 
corte periferica, Sansonetti si scappella 
dinanzi ai regnanti e viceré locali. 


Un cronista di «Calabria. 


Su questa base. Sansonetti lancia 
ora con un convegno la nuova linea 
politica per il Sud, una sorta di leghismo 
alla rovescia, rivalutando i moti fascisti 
di Reggio Calabria del 1972 e adottando 
come parola d'ordine lo slogan «Boia 
chi molla!» (che dovrebbe diventare il 
corrispettivo sudista di «La Lega ce l’ha 
duro!»). La ricetta in fondo è sempre la 
stessa: 1) si prende una delle pagine 
più buie della storia italiana, in questo 
caso un misto di golpismo, mafia e in- 
teressi politici; 2) la si rovescia in modo 
provocatorio e smaccato come un epi- 
sodio luminoso da cui ripartire («Altro 
che slogan fascista», fantastica San- 
sonetti, «Boia chi molla! lo inventarono 
gli insorti che nel 1799 diedero vita alla 
gloriosa Repubblica napoletana [...] e fu 
ripreso da Carlo Rosselli»); 3) si accusa 
chi ha un minimo di memoria di essere 
uno stalinista, un residuato, un astioso 


(«la manifestazione dei sindacati del 


1972», centinaia di migliaia di lavoratori 
e studenti antifascisti da tutta Italia, «fu 
sbagliata, sbagliatissima»); 4) si cerca 


‘di polarizzare il pubblico tra favorevoli e 
scandalizzati in modo che la questione . 


all'ordine del giorno diventi il colore 
delle tende. Non l'avanzata attuale della 
‘ndrangheta, ma i fatti del 1972. 

Ora, lo slogan «Boia chi molla!» non 


- fu adottato dai neofascisti per presunte 


memorie della rivolta napoletana del 
1799 o dell’antifascista Carlo Rosselli 
(la fonte sansonettiana si direbbe Wiki- 
Sa Anzi, i rivoluzionari del 1799 


non lo usarono e Rosselli intitolò un 


‘giornale clandestino antifascista con il 


ben più solidaristico «Non mollare». Nel 
1972 lo slogan «Boia chi molla!» fu usa- 
to dai neofascisti perche lo trovavano 
come titolo di un libro di Bruno Borlandi, 


«Boia chi molla!» L'ultima battaglia. 


per Trieste 1943-1945, Milano, Ed. 
del Borghese, 1969. Ed era lo slogan 
dell'ultima battaglia della Repubblica 
Sociale Italiana al fianco della Germa- 
nia nazista. Fra l'altro, tra il'43 e il '45 la 
R.S.I. perseguì il rastrellamento metodi- 
co degli ebrei italiani, cui contribuirono 
attivamente i «bravi ragazzi» di Salò: 
di tutti gli ebrei italiani deportati il 35% 
venne catturato da funzionari o militari 
italiani (L. Picciotto Fargion, /l libro della 
memoria. Gli Ebrei deportati dall'Italia 
1943-1945, Milano, Mursia, 1991). Ecco 
l'onore infame della R.S.I. e di chi nel 
1972 ne onorava implicitamente la 


« memoria: razzismo, violenze, stragi, 


subalternità idiota a una gerarchia. 
Per rompere il gioco di specchi del 
potere, per costruire memoria e signi- 
ficato, non bisogna guardare il colore 
delle tende, ma promuovere.conflitto 
reale, di intelligenze, di corpi, di fatti 
che sappiano contrastare e spiazzare 
la spinta normalizzante e autoritaria che 
proviene ugualmente da destra e da si- 
nistra, dal potere e dalle «opposizioni», 
dalla volgarità e dal perbenismo, dalle 
provocazioni e dai legalitarismi. 


Sancho Panza 


La FIOM butterà a mare la compatibilità? 


L'8 novembre si è tenuto il comitato 
centrale della FIOM, che ha approvato 
all'unanimità un documento di valuta- 
zione della politica del Governo sulla 
legislazione del lavoro, sulla trattativa 
interconfederale, sulla produttività, sui 
rapporti tra FIOM e CGIL, sulle prospet- 
tive della federazione di categoria. 

La politica salariale, agli occhi dei 
lavoratori e nella realtà dei rapporti di 
forza fra le classi, è l'indicatore della 
capacità del sindacato di difendere 
gli interessi immediati dei lavoratori. Il 
primo diritto dei lavoratori è quello di 


organizzarsi liberamente fra loro per 


opporsi ai continui tentativi dei datori 
di lavoro di ridurre il prezzo della forza- 
lavoro, il salario. Quando questo viene 
impedito, come con l'accordo del ‘93, 
tutti gli altri diritti perdono di significato. 
Nel documento uscito dalla riunione 


tante degli studenti" (una promozione 
sul campo). | 

Nella sala si inseguono diversi in- 
terventi. Uno su tutti attira l'attenzione 
del. neorappresentante degli studenti al 
congresso della Camera del lavoro no- 
varese: un'anziana delegata del settore 
tessile parla con passione della realta 
di fabbrica e chiede che il sindacato 
sia più radicale nell'azione di contrasto 
dei padroni e dei loro sostenitori. Le 
scappa il termine “cani da guardia dei 
padroni”. 

La delegata viene applaudita dai più 
tra i presenti. 

Poi parlano altri. 

‘ Poi, dopo non molto tempo, intervie- 

ne anche Lama. 

Non ricordo esattamente il contenuto 
di tutto il suo discorso (passo ora a rac- 
contare in prima persona: tanto si sarà 
già capito che il giovanotto ero io). 

Ricordo però benissimo un passag- 
gio del suo ragionamento, che faceva 
pressappoco così: "Attenti, cari com- 
pagni, attenti a non accrescere troppo 
la conflittualità nei posti di lavoro. Non 


siamo più in tempi passati. La storia è 
| cambiata. Abbiamo ora ben altre pos- 


sibilità e responsabilità. Non possiamo 
porci in contrasto con le esigenze della 
produzione. Né possiamo dividere i 
lavoratori. Dobbiamo capire tutti, dob- 
biamo avvicinare e comprendere le 


dell'8 novembre, la FIOM rivendica la 
titolarità delle materie relative agli orari 
di lavoro e ai contenuti della contratta- 
zione collettiva che compongono la pre- 
stazione lavorativa. Si tratta di parole 
forti contro il tavolo di confronto sulla 
produttività proposto dalla Confindustria 
e sulle modalità di partecipazione della 


- CGIL, infatti, poche righe sotto, la FIOM 


chiede il ritiro della CGIL da quel tavolo. 
Ma è sufficiente la titolarità richiesta a 
tutelare i lavoratori? In questi dieci anni, 
secondo le stesse stime sindacali, il 
potere di acquisto dei salari si è ridotto 
di 5.453 euro: chi cura gli interessi 
dei lavoratori, chi ha la titolarità della 


contrattazione ha avuto bisogno di uno: 


studio apposito per capire questa realtà, 
che i lavoratori vivono ogni giorno, che 
in ogni assemblea hanno gridato nelle 
orecchie di chi non voleva sentire. 


Come si comporta un sindaca 


esigenze di tutti i lavoratori, anche di 


quelle nuove figure professionali che 
si sono generate nella gerarchia sul 
posto di lavoro”. 

In definitiva: bisogna capire i “cani da 
guardia dei padroni”, bisogna avvicinarli 
e comprendere le loro esigenze, non 
bisogna alzare il livello dello scontro. Il 
sindacato-camomilla: tutti a letto presto, 
per riposare bene e per affrontare una 
nuova giornata di lavoro. 


L episodio appena narrato è riemerso 
alla memoria del vostro umile scrivano 
allorquando ebbe recentemente l’occa- 
sione di leggere un brano dell’intervista 
rilasciata da Epifani all’Espresso, in 
occasione dei doverosi saluti per la sca- 
denza della sua carica. Il testo intero si 


può leggere nel numero del settimanale. 
datato 4 novembre 2010. Qui mi limito a 


riportare solo un brano piuttosto signifi- 
cativo, una sola risposta dell'ormai ex 


-capo di CGIL: “Quando la gente perde 


il lavoro, si arrabbia eccome. Se non è 
avvenuto quello che abbiamo visto nelle 
strade di Parigi o di Atene, è perché noi 


‘ sappiamo governare la conflittualità, . 


e se neanche un sasso ha rotto una 
vetrina, va riconosciuto che è merito 


della CGIL”. 


In definitiva: siamo alle solite. Il più 
grande sindacato d’Itaglia (con gl: mi 
piace scrivere così), il solo sindacato 


La rivincita dei bullonari 


Ecco il punto debole della “svolta” 
della FIOM, svolta che incanta tanto 
ceto politico. Più avanti il documento 
del comitato centrale afferma che il con- 
tratto collettivo nazionale deve avere 
l'obiettivo di difendere e incrementare 
il valore reale dei salari assumendo di 
redistribuire attraverso il contratto parte 
(sic!) della ricchezza prodotta verso il 
salario. 

Ancora una volta belle parole, ma 
come dar loro seguito se chi le scrive 
non si pone fuori e contro l'accordo in- 
terconfederale del ‘93, che pone come 
tetto per gli aumenti contrattuali l’infla- 
zione programmata dal Governo? 

Per essere credibile, la FIOM do- 


vrebbe buttare a mare la politica della. I 


compatibilità, imbullonata dai lavoratori 
nel ‘93. 
Tiziano Antonelli 


o di stato 


vero interprete delle esigenze dei lavo- 
ratori, il sindacato della sinistra perbene 
e comunque l'unico possibile sindacato 
di sinistra dell'intera galassia, per bocca 
del suo leader degli ultimi anni, tiene a 
precisare bene come sia da interpretare 
la funzione di un sindacato ‘responsabi- 
le”: bisogna governare la conflittualità, 
bisogna quindi addormentare il conflit- 
to, bisogna porsi come mediatori tra | 
lavoratori incazzati (e i disoccupati) e 
le istituzioni che sono comunque da 
proteggere. 

Insomma, anche se non ci fossero 
più (in fabbrica o altrove) i “cani da 


guardia dei padroni”, fidatevi lo stesso, 


brave persone e buon popolo che ama 


viamente: non bisogna tacere i meriti di 
nessuno), ci sono i sindacati di Stato a 


controllare i lavoratori (e i disoccupati) 
incazzosi, a moderarli, a impedire che 
la loro rabbia possa portare ad esiti 


decisamente riprovevoli ed antiestetici. 
Non è bello, infatti, vedere le strade 
ingombre di piccole macerie di vetrine 
infrante. 
Delle vite infrante di milioni di per- 
sone si può invece parlare, con calma, 
coi padroni e coi governi affamatori: 
cercando di non disturbare WToppo i 
manovratori. ` 


Dom Argiropulo di Zab. 


l’ordine: c'è CGIL (con CISL e UIL, ov- ` 


Libertà per i compagni bielorussi! 


Appello per le giornate d'azione in- 
ternazionali a sostegno degli anarchici 
bielorussi il 10-13 dicembre. 

In riferimento alla situazione attuale 
in cui la repressione degli anarchici e 
degli attivisti sociali diventa sempre più 
dura, noi — anarchici, amici e parenti 
degli arrestati - chiediamo di prendere 
parte alle Giornate di Solidarietà con gli 
anarchici bielorussi dal 10 al 13 dicem- 
bre 2010. Crediamo che solo proteste 
internazionali contro la repressione di 
attivisti indipendenti che stanno cercan- 
do di cambiare le cose in meglio in Bie- 
lorussia possano far sì che Lukashenko 
dia il nulla osta per fermare gli arresti di 
massa e per chiudere processi politici a 
Dedok, Frantskevich e Vetkin. 

In ottobre si sono avute azioni contro 
la repressione degli anarchici e degli at- 
tivisti di sinistra in Austria, Bielorussia, 
Germania, Lituania, Polonia, Russia, 
Serbia e Ucraina. Grazie per la vostra 
solidarietà! Le azioni hanno rincuorato 
Nikolai Dedok, Aleksandr Frantskevi- 
ch, i due arrestati, e dato coraggio agli 
attivisti colpiti dalla repressione. 

Nikolai Dedok, Aleksandr Frantske- 
vich sono stati accusati dell'art. 339 p. 
2 del Codice Penale bielorusso (‘tep- 
pismo", fino a 6 anni di detenzione). 
L'arresto di Nikolai è stato esteso fino al 
6 febbraio (in totale 5 mesi di arresto). 
L'arresto di Aleksandr è stato prolun- 
gato di un mese al momento. E chiaro 


Grecia 


Cosa ci 


che l’obiettivo dell'inchiesta è di tenere 
dentro il più possibile i due arrestati. 


Maxim Vetkin è stato arrestato il 4. 


novembre. Si trova presso il centro di 
detenzione di via Volodarskogo a Minsk. 
E accusato con lo stesso articolo degli 


altri due — “teppismo”, art. 339 p.2 CPB. 


A causa dell'alto livello di segretezza 
e della limitazione della giurisdizione 
degli avvocati, non abbiamo altre infor- 
mazioni per ora. 

Nikolai Dedok è accusato di aver 
organizzato una manifestazione antimi- 
litarista in cui vennero lanciati fumogeni 
all'interno di un'area militare (il video 
dell’azione http://www.youtube.com/ 
watch?v=5iQS3kzOhVDM ). 

La tesi degli investigatori è che 
Aleksandr Frantskevich stesse ripren- 
dendo con la videocamera l'attacco alla 
stazione di polizia di Soligorsk, quando 
è stata rotta una finestra. | locali non è 
stata occupata. 


Siamo sicuri che i casi di Dedok 


e Frantskevich siano casi politici — la 
gravità delle accuse non corrisponde 
ai fatti. 


Abbiamo scoperto che le forze spe- 


ciali bielorusse lavorano fianco a fianco 
con quelle russe e questo ci fa supporre 
che ci sia un unico fronte di repressio- 
ne. Gli investigatori intimidiscono gli 
amici degli arrestati cercando di far sì 
che diffamino Dedok e Frantskevich 


«e di reclutarli come informatori nel 


hanno fatto 


movimento. 

Arresti senza motivazione di anar- 
chici e attivisti continuano. Un nostro 
compagno, Segej Slyusar, ha trascorso 
10 giorni in carcere senza che fosse for- 
mulata alcuna accusa dopo un'azione 


di solidarietà a Bobruisk dove l’edificio . 


del KGB è stato colpito da ignoti con 
molotov. Sergej è ‘stato arrestato solo 
perché è anarchico e ha la sfortuna di 
vivere a Bobruisk. Un musicista e archi- 
tetto, Anton Novikov, è stato detenuto 
per 3 giorni dal 27 ottobre. E impossibile 


‘accertare esattamente quante persone 


abbiano subito la pressione delle forze 
dell’ordine, ma il.loro numero si aggira 
sulle 50 in sette diverse città della 
Bielorussia. 

Altri due compagni sono costretti a 
nascondersi dalla polizia segreta bie- 
lorussa. Crediamo che l’attività delle 
forze speciali aumenterà in vista delle 
elezioni presidenziali nella Repubblica 
di Bielorussia che si terranno il 19 di- 
cembre. Devono ottenere il favore dei 
capi per guadagnarsi un'altra stelletta 
sulla divisa. 


Cosa fare: 
1. Durante le giornate di soli- 
darietà internazionale, mettere in atto 


azioni dimostrative nelle vostre città 


nel corso di eventi ufficiali politici e 
culturali legati alla Bielorussia, così 
come davanti alle ambasciate e ai 


vedere le elezioni... 


Il primo round delle prime elezioni 
di “kallikratis” [1] è finito. | comuni 
| ingranditi hanno generato liste elet- 
torali lunghissime ed in questo modo 
gli apparati dei partiti hanno avuto la 
possibilità di rafforzarsi ancora di più, 
alle spese - ancora una volta — di ogni 
particolarità locale.che sopravviveva tra 
l'immondizia delle elezioni. 

Il PASOK [2] ha, in termini di -per- 
centuale, evitato la disfatta, e la Nuova 
Democrazia [3], sempre in termini di 
percentuale, e riuscita ad accorciare la 
distanza che la separa dal PASOK. 

Ma in ogni caso, la perdita di voti è 
enorme, non solo per i due grandi par- 
titi, ma anche per quelli più piccoli. 

Grande “vincitore” comunque, resta 
il partito Comunista (KKE) con un au- 
mento di 70.000 voti; aumento sia in 
- percentuale che in numeri assoluti di 
voti hanno avuto anche ANTARSYA [4] 
e CHRYSI AVGI [5]. 

Ma la cosa più importante di queste 
elezioni è sicuramente il grandissimo 
aumento dell’astensione, dei voti nulli 
e non validi. 


Nella città di Atene poi, che negli 
ultimi tempi ha subito l'oppressione 
di poliziotti e dei vari provvedimenti 


‘ (economici, di sicurezza, e via dicendo), 
l'astensione al voto ha toccato il 60%. 


Situazione analoga anche nel maggior 
numero dei grandi comuni. Questa 
è stata la “corrente maggioritaria” di 
queste elezioni che, pur mancando di 
una motivazione coerente, dà un'idea 
generale del contrasto o dello sdegno 
per questa nuova procedura rappre- 
sentativa, della quale tutti i partiti, dai 
comunisti fino ai nazisti, cercano di 
usufruire per prendersi una fetta della 
torta nella amministrazione statale e 
nelle istituzioni regionali e locali. 

In pratica quindi al “caporegione” 
dell’Attica ha dato la preferenza solo 
di uno su dieci degli iscritti alle liste 
elettorali. Ciò dimostra che il sistema 
elettorale non è una vera procedura 
democratica, ma una imposizione 
aristocratica -di candidati con pretesti 
democratici, che con il passare degli 


anni è ridicolizzata, in primo istanza, 


dai suoi stessi sostenitori. 


CRONACHE ANARCHICHE 


IL GIORNALE UMANITA’ NOVA 


NELL'ITALIA DEL NOVECENTO (1920-1945) 


A cura di Franco Schirone. Scritti di De Agostini, Di Lembo, D'Errico, Galzerano, Guerrini, Ortalli, 


, Pagliaro, M.Rossi, Sacchetti, Scaliati e Schirone. 


i Al libro, di 296 pagine, sono allegati 2 DVD contenenti la RACCOLTA COMPLETA | 
‘ DIGITALIZZATA del quotidiano Umanità Nova (1920-1922) edizione di Milano e di 

f Roma. Inoltre vi sono contenuti i numeri di UN usciti nell’esilio (USA, Argentina, $ 

i Francia) e quelli editi nel periodo della resistenza armata antifascista. Un'opera di i 

i grande importanza per la conoscenza del nostro movimento in periodi cruciali della 


; storia italiana. 


: il prezzo di copertina, che abbiamo cercato di contenere al massimo, è di 28 euro. Le condizioni | 
fi sono le solite: 50% di sconto per richieste di almeno 5 copie pagate anticipatamene. Le spese di § 
4 spedizione sono di 7 euro a pacco, mentre per richieste di copie singole le spese di spedizione sono È 


E a nostro carico. 


* 


Conto corrente postale 98985831 
intestato ad Associazione Zero in Condotta, Milano 
(IBAN: 1T14 P076 0101 6000 0009 8985 831) 


Questo vale anche il caso di Kakla- 
manis, sindaco di Atene (1 su 7), e via 
dicendo per quasi tutti i comuni con 
solo alcune eccezioni come Kourakis 
a Iraklio [6]... 

La nostra posizione a proposito delle 
elezioni è stata espressa tramite un ma- 
nifesto, affisso in vari quartieri di Atene, 
esprime la nostra contrarietà anche a 
questa procedura. La nostra azione 
vuole ogni giorno cercare di dimostrare 
che l'astensione dalle elezioni vuol dire 
una continua e costante partecipazione 
ai problemi e alle lotte che si aprono 
nei vari aspetti della vita, nei nostri 
quartieri, nel lavoro, ed altri. 

Questa azione è essenziale quando 
le sue caratteristiche diventano una pra- 


tica diffusa nella società e dimostrano 


chiaramente l'intenzione di cercare di 
affrontare i problemi che esistono senza 
cercare di evitarli tramite l'anonimato 
completo delle azioni, la rivendicazione 


‘ della purezza ideologica o una retorica 


generica e vagamente rivoluzionaria. 
Il risultato delle elezioni comunali 
e regionali evidenzia chiaramente che 
il richiamo all’astensione ha trovato 
consensi, o ancora meglio, è diventato 
autonomamente una pratica diffusa 
nella società e quindi il prossimo passo 
sarà la ricerca di nuovi modi di espres- 
sione della politica... A questo punto, le 
responsabilità di tutti quelli che condi- 
vidono la nostra visione di liberazione 
sociale sono ancora più grandi. 
-L'azione organizzata nei quartieri, 
la parola detta per le strade, ma anche 
porta a porta, può essere una faccenda 
faticosa, ma aumenta la probabilità che 


consolati della Repubblica di Bielorus- 
sia, chiedendo di essere ricevuti dai 
rappresentanti ufficiali per consegnare 
loro le petizioni. Qualunque compagnia 
bielorussa può essere adatta a questo 
Scopo. 

2. Coinvolgere avvocati locali per 
i diritti umani per portare alla ribalta il 
problema della repressione in Bielorus- 
sia. 

Chiedere la diffusione delle piorna: 
zioni sulla situazione in Bielorussia da 
parte dei mass media: 


È possibile inviare lettere di soli- 
darietà agli arrestati mandando una 
mail a noi che poi la faremo avere ali 
compagni. 

Oppure è possibile inviare le lettere 
direttamente al centro di detenzione: 

Prizon N8, ul.Sovetskaya, 22-a, Zho- 
dino, Minskaya oblast, Belarus, 

222160, Dedok Nikolai Aleksan- 
drovich 

SIZO-1, room 46, ul.Volodarskogo, 
2, Minsk, Belarus, 220050, 

Frantskevich Aleksandr 


Anarchist Black Cross Belarus, amici 
e parenti degli arrestati 

Contatti: minsksolidarity@riseup. 
net 

Per maggiori informazioni: http:// 
belarus.indymedia. og Fog: sso. 
lidarity 


le nostre idee vengano scoperte da 
molte altre teste. 
E questo perché può darsi che la 


crisi sia momentanea, ma il momento 


é critico... 


dal blog del “gruppo comunisti dei 
libertari”, Atene 8/11/2010 


[1] “kallikratis” e il nome, preso da un antico poli- 
tico greco, dato al progetto di riforma dell'apparato di 
gestione di primo grado dello stato greco, In pratica, 
si tratta dell'unificazione dei piccoli comuni in grandi, 
e in certi casi enormi, comuni e della fusione dei 
relativi apparati comunali. Da circa 30.000 i comuni 
diventeranno circa 3.000 in tutto. 


[2] PaSoK, Partito Socialista Greco, attualmente 
all governo. Il suo capo e primo ministro ha imposto 
una sorta di “referendum”, in realtà un ricatto, 
dicendo prima delle elezioni che se i cittadini non 
voteranno per i sindaci sostenuti dal PASOK, si 
dimetterà dal governo, e proclamerà le elezioni 
nazionali, chiudendo con la frase “chi non vota per 
il PASOK, vuole il fallimento economico della Grecia, 


quindi non è patriota” 


[3] Nuova Democrazia, Partito di centrodestra. 


[4] ANTARSYA, coalizione di vari partiti dell'estre- 
ma sinistra extraparlamentare. 


[5] CRYSI AVGI, fascisti, naziskin veri e propri, 
che ultimamente hanno organizzato raid contro gli 
immigrati, guadagnando molti voti xenofobi grazie 
alla loro retorica e le loro azioni contro gli extraco- 
munitari. E ormai ovvio e documentato anche dai 
mass media che dispongono di forti appoggi nella 
polizia e nei servizi segreti. 


[6] Nella regione di Iraklio, il PASOK ha sempre 
avuto percentuali più alte del 60-65% 


cò continua dalla prima pagina D 


camente e una classe politica arraffona 
e impreparata, corre seri rischi, anche 
senza voler pensare alla possibilità del 
definitivo collasso dell’Unione Mone- 
taria Europea, evento tutt'altro che da 
escludere. Ovvio che il primo pensiero 
del governo sarà scaricare l'onere del 
necessario riaggiustamento dei conti 


pubblici e il costo dell’imprescindibile ri- 


strutturazione industriale sui lavoratori. 
Dovremo contrastare questo ennesimo 
attacco alle condizioni di vita della 
popolazione per ottenere che, invece, 


i soldi escano dalle tasche che più ne 
contengono: quelle dei ricchi. 


Toni lero 


AI momento di andare in pagina il 
G20 di Seul si è concluso. 


Com'è ormai prassi, nessun comu- 


nicato impegnativo. Da quel che si può 
evincere nofì ci sono novità significative 
rispetto all’analisi di Toni. Se mai la “tur- 
bolenza europea” sembra accentuarsi 
e la guerra “sino-americana” in fase di 
sempre più avanzata preparazione. 

IN. d. R.] 


Sabato 27 Novembre 

Ore 15,45 nell'aula magna del Liceo 
Ginnasio Petrarca di Arezzo - via 
Cavour 44 - presentazione del vo- 


lume: “Un libertario in Europa. 
Camillo Berneri: fra totalitarismi 
e democrazia”, a cura di Giampietro 
Berti e Giorgio Sacchetti, edizio- . 
ni Archivio fam. Berneri A. Chessa, 
Reggio Emilia 2010. 

Ore 17,30 inaugurazione targa alla 
Scalinata Berneri (traversa via G. 
Monaco fra Poste Centrali e Teatro 
Petrarca). Brindisi e’ musica. 
Per chi lo desideri pranzo alla 
TRATTORIA DEL LEONE alla Scalina- 
ta Berneri: prenotare direttamente 
telefonando allo 0575.357927 

Info distribuzione volume a: 
Archivio Famiglia Berneri - A. 
Chessa, via Tavolata 6, 42121 Reggio 
Emilia. 

Tel. 0522 - 43 93 23 
archivioberneri@gmail.com 

Info presentazione libro e inaugu- 
razione: gsacchetti@units.it cell. 
3474823021 

Comitato per la memoria di Camillo 
Berneri - Arezzo 


forlì 
(Taipan di 


% 


ritivi, “musica. 

Cosa non vogliamo: la Scuola suddita 
che ci stanno imponendo! 

Cosa vogliamo: una scuola libera, 
gratuita, formativa, di tutti. Rea- 
lizziamola, qui ed ora! 

precedenti incontri si sono svolti 
l'8/11,21- 15/11: e 11 17/11 


Sabato 20 novembre: “Giornata di 
lezioni pubbliche autogestite” 

Ore 15:30 = “Crisi economica e ri- 
cadute sociali: cos'è e perché fa 
tanta paura?” (intervento di uno 
studente universitario forlivese) 
Ore 16:20 = “Cultura e società ai 
tempi di FACEBOOK” (intervento di 
uno studente universitario forlivese) 


. Ore 17:10 = “La nostra società è 


davvero l’unica e la migliore?! 
Confronto con le società contro-lo- 
stato” (intervento di una studen- 
tessa dell’Università di Bologna) a ` 
conclusione per svagarci un po’: 

Ore 18:30 = Aperitivo e musica live 
di strada! ve 


La cittadinanza tutta è caldamente 
invitata a muovere teste e corpi per 
partecipare al nuovo! 


“Comitato Autonomo Studentesco For- 
livese” 
riprendiamociglispazi@inventati. org 


Arai (CA) 
'Riboxdo di Tomaso 


a, Istituto Sardo per 
la storia della Resistenza e del- 
l'Autonomia, a Barrali si terrà un 
convegno: 
L’ ANARCHICO DI BARRALI 
Ricordando Tomaso Serra 
- Costantino Cavalleri (Arkiviu 
Bibrioteka T. Serra), Aspetti della 


‘biografia di Tomaso Serra; 


- Simone Sechi (ISSRA), Tomaso Ser- 
ra: un anarchico sardo nell’antifa- 
scismo; 

- Gianfranco Contu (Movimento Giu- 
stizia e Libertà), Tomaso Serra e la 
Rivoluzione Spagnola (1936-1939); 

- Giuseppe Manias (Biblioteca Gram- 
sciana), Caro Maseddu... Particola- 
ri aspetti della corrispondenza di 
Tomaso Serra. 

Coordinatore: Sebastiano Sias 
(C.A.S.) 

Seguirà dibattito col pubblico. 
Barrali (CA), Casa Maxia 

Via Funtana Manna, n. 9 


UM ANITA NOVA 


SETTIMANALE ANARCHICO 


http://www. umanitanoya. org 


; Coni vecchi e nuovi 
pacchetti sicurezza, la militarizza- 
zione del territorio, i CIE. 

Ore 14 di fronte alla stazione di 
Porta Nuova. 

Appelli, info tecniche e aggiorna- 
menti su: http://senzafrontiere. 
noblogs.org/ 

Promuove la Rete “10luglioantiraz- 
zista” 

Ci sarà uno spezzone “rosso e 

nero”: chi vuol venire scriva a. 

fai to@inrete.it oppure chiami il 
338 .6594361. 


info 
oro, crisi, 
ai poveri 


bre - dalle 10 alle 
]enetto informativo, volanti- 
ni e interventi al mercato di piazza 
Cerignola, in Barriera di Milano. 


Per info e contatti: Federazione 
Anarchica Torinese - FAI 

Corso Palermo 46 - riunioni ogni 
giovedì alle 21 

338 6594361 - fai to@inrete.it 


Si mangia, si beve e si tirano su 
due soldi per i processi. 


Per info e contatti: Federazione 
Anarchica Torinese - FAI 

Corso Palermo 46 - riunioni ogni 
| giovedì alle 21 

338 6594361 - fai to@inrete.it 


ide dell’Unione Sindaca- 
n Via Torricelli, 19 


Venerdì 26 novembre - ore 21.00 

- Incontro pubblico con dibattito 

su “1989 - 2010, oltre vent'anni di . 
presenza dell’USI in Viale Bligny, 
22. 

Parteciperanno al dibattito Giuseppe 
Petita (USI Sanità), Alberto Lippa- 
rini (redazione Lotta di Classe) e 
Sergio Onesti (avvocato) che illu- 
streranno la storia e le iniziative . 
promosse in questi anni dall’USI in 
Viale Bligny 22 e nella città fino 

. al rilascio dei locali a seguito 

del contenzioso con l’Università 
Bocconi. 


Sabato 18 dicembre - ore 17.00 - 
Presentazione del numero quaranten- 
nale di A Rivista Anarchica a cura 
di Paolo Finzi (redazione di A) e 
Sergio Onesti. 


Pac O, 


Heg Q 
Pan dg 


E 


GALZERANO EDITORE [Estratto 
dal catalogo] 

Collana: Atti e memorie del popolo 

Antonio Margariti, «America! Ame- 
rica!», 1979, 6 ed., 1994, pp. 144, €. 
10,00 [Esaurito] 

Robert A. Scalapino - G. Yu, «L'anar- 
chismo in Cina. L'altra faccia della rivo- 
luzione cinese cancellata dal regime 


di Mao», traduzione dallo spagnolo di 


Andrea Chersi, 1982, pp. 192, €. 5,16 


Leone Gasparini, «La banda del Ma- 
tese. La guerriglia nell'Italia postunita- 
ria», 1983, pp. 136, €. 6,71 [Esaurito] 


Edgar Rodrigues, «Lavoratori italiani 
in Brasile. Un secolo di storia sociale 
dell'altra Italia», traduzione dal porto- 
ghese di Andrea Chersi, 1985, pp. 270, 
con foto, €. 10.00 


Zagaglia (E. De Fazio), «| coatti po- 
litici in Italia. La repressione nell'Italia 
umbertina», 1987, pp. 96, €. 5,16 


Bartolomeo Vanzetti, «Una vita 
proletaria. L'autobiografia, le lettere dal 
carcere e le ultime parole ai giudici», 
1987, 2a ed., 2005, pp. 96, con foto, 
€. 8,00 


Giuseppe Galzerano, «Gaetano. 


Bresci. La vita, l'attentato, il processo e 
la morte del regicida anarchico», 1988, 
pp. 208, con foto, [esaurito / nuova 


. edizione] 


Luis Heredia, «Breve storia del- 
l'anarchismo cileno 1897-1931», tradu- 
zione dallo spagnolo di Andrea Chersi, 
1989, pp. 80, €. 4,13 


[Gaetano Salvemini], «II Tribunale 
speciale fascista», a cura di Giustizia e 
Liberta, Presentazione di Paolo Vittorel- 
li, 1992, pp. 96, €. 5,16 [Esaurito] 


Constantino lanni, «Il sangue degli 
emigranti», 1996, pp. 368, €. 15,49 


Giuseppe Galzerano, «Giovanni 
Passannante - La vita, l'attentato, il pro- 


cesso, la condanna a morte, la grazia 
‘regale’ e gli anni di galera del cuoco 
lucano che nel 1878 ruppe l'incantesimo 
monarchico», 1997, 2a ed., 2004, pp. 
864, con foto ed illustrazioni, €. 30,00 


Roberto Giulianelli, «Bakunin e la 


rivoluzione anarchica», 1998, pp. 144, 


CHO 


Napoleone Colajanni, Wia del 
1898. Tumulti e reazione», 1998, pp. 
206€: 1291 


Giuseppe Galzerano, «Vincenzo 
Perrone. Vita e lotte, esilio e morte 
dell anarchico salernitano volontario 
della libertà in Spagna», 1999, pp. 368, 
con foto e documenti, rilegato €. 20,66 
- brossura €. 15,49 


Ettore Croce, «Domicilio coatto», 
Prefazione di Giuseppe Galzerano, 
2000, pp, 290,€,.12;91 


Giuseppe Galzerano, «Gaetano Bre- 
sci. Vita, attentato, processo, carcere 
e morte dell'anarchico che “giustiziò” 


Umberto I», 2001, pp. 1.152 con 94 


foto €30: 19 


Luigi Galleani [Mentana], «Faccia a 
faccia con il nemico. Cronache giudizia- 
rie dell'anarchismo militante», 2001, pp. 
560 con 16 tempere a colori di Flavio 
Costantini, €. 25,82 


Camillo Berneri, «Mussolini alla.con- 
quista delle Baleari», Prologo di Diego 
De Santillan, Prefazione di Claudio Ven- 
za, Postfazione di Giuseppe Galzerano, 
2002, pp. 184, con foto, €. 10,00- 

Luigi Balsamini, «Gli Arditi del Popo- 
lo. Dalla guerra alla difesa del popolo 
contro le violenze fasciste», 2002, pp. 
304, con foto, €. 15.00 


Carlo Pisacane, 
Prefazione*e introduzione di Giuseppe 
Galzerano, 2002, pp. 488, con foto, €. 
20,00 


rai Galzerano, 


hai tinnovato l ‘abbonamento? 


Brevi dal mondo A cura di RedB 


Germania 

Il difficile cammi- 
no del treno nu- 

cleare: blocchi e 

scontri 


Lunedì 8 novembre il treno carico di 


scorie nucleari proveniente dalla Francia 


è giunto alla sua destinazione finale, a 
Dannenberg in Germania, dopo tre giorni 
di viaggio contrassegnato dalle proteste 
dei manifestanti anti-nucleare francesi e 
tedeschi. Ma il viaggio del treno. super- 
radioattivo ha incontrato ostacoli e blocchi 
sulla sua strada (vedi UN n. 38). Sabato 6 
novembre decine di migliaia di rhanifestanti 
si sono radunati a Dannenberg, nei pressi 
del deposito di scorie radioattive di Gorle- 
ben, in Bassa Sassonia, in cinquantamila 
hanno contestato il “treno della morte”. 
Domenica 7 proteste diffuse sul territorio 
hanno inceppato il percorso conclusivo 
del treno: tremila dimostranti hanno oc- 
cupato-la ferrovia per una lunghezza di 2 
chilometri presso la cittadina di Leitstade, 
dove hanno cominciato a divellere le pietre 


della massicciata sotto i binari; all'altezza 
di Herligen, a una quindicina di chilometri 
da Dannenberg, la polizia ha sgomberato 
il blocco ferroviario, intervenendo con 
spray e idranti, caricando i manifestanti. | 
duri scontri tra polizia e dimostranti sono 
stati pesanti, diverse persone sono rimaste 
ferite dalle manganellate della polizia. Al- 
cuni mezzi delle forze dell'ordine sono stati 
dati alle fiamme. Agli scontri si é arrivati in 


un clima di nervosismo e, tensione, solo 


mezz'ora prima il treno.era stato costretto 
a fermarsi per circa 2 ore, in Assia, a causa 
delle proteste. 


Fonte: 
www.infoaut.org 


. Palestina 
Forum 
sull’educazione 


Dal 28 al 31 ottobre si è svolto in 
diverse località della Palestina il Forum 
Mondiale sull’Educazione,.che ha visto 
numerose associazioni locali ed inter- 
nazionali partecipare a un centinaio fra 
incontri, dibattiti e laboratori. Il forum si 


«La rivoluzione», 


«Angelo . 


Sbardellotto. Vita, processo e morte 
dell'emigrante anarchico fucilato per 
l'intenzione di uccidere Mussolini», 


2003, pp. 560, con foto, €. 25,00 


Virgilia D'Andrea, «Torce nella not- 
te», Prefazione di Giuseppe Galzerano, 
2003, pp: 2/2, €.10,00 


Giuseppe Galzerano, «Michele 
Schirru. Vita, viaggi, arresto, carcere, 
processo e morte dell’anarchico italo- 
americano fucilato per l'intenzione di 
uccidere Mussolini», 2006, pp. 1136 
con 81 foto, €. 35,00 i 


Pietro Kropotkin, «Lo Stato», Prefa- 
zione di Luigi fabbri, a cura di Giuseppe 
Galzerano, 2008, pag. 128 con foto, 
€10.00 


Bruno Tomasiello, «La Banda del 
Matese. | documenti, le testimonianze, 
la stampa 1876-1878», Prefazione 
di Tonino Conte, 2009, pag. 640, €. 


. 29,00 


Giuseppe Galzerano, «Enrico Zam- 
bonini. Vita e lotte, esilio e morte 
dell anarchico emiliano fucilato dalla 
Repubblica Sociale Italiana», 2009, 


. pag. 368 con foto, €. 23,00 


Marina Marini, «Gino Lucetti. Lettere 
dell'attentatore di Musssolini (1930- 
1943)», Prefazione di Claudio Venza, 
2010, pag. 416 con foto, €. 25,00 


Altri titoli: 


Giuseppe Galzerano, «Le “Memorie” 
di Antonio Galotti. La rivolta del Cilento 
del 1828», 
Giuseppe Ruocco, 1998, pp. 464, con 
foto, rilegato €. 25,00 


Charles Didier-Giuseppe Galzerano, 
«I Capozzoli e la rivolta del Cilento 
del 1828», 2003, pp. 256, con foto, al 
(1,000 


Gaetano Salvemini, 
Rosselli. Un ricordo», 


«Carlo e Nello 
traduzione dal- 


revi dal mOndo 


è concluso domenica con un’affollata 
assemblea a Ramallah. | vari gruppi di 
lavoro, che si sono riuniti nella tre giorni 
del forum, hanno esposto i risultati dei 
loro lavori e si sono dati appuntamento 
al prossimo forum sull'educazione che 
si svolgerà dal 10 al 13 dicembre a 
Santiago de Compostela in Spagna. 
Durante il forum si sono tenute confe- 
renze e work shop su varie tematiche 
inerenti al mondo dell'educazione e della 
formazione, soprattutto rivolta al dialogo 
interculturale e interetnico. Prima della 
cerimonia di apertura del forum si era 
svolta nel centro di Ramallah una marcia 


.di solidarietà a cui hanno partecipato 


migliaia di studenti. 


Edvino Ugolini 
Rete Artisti contro le guerre 


Salonicco I 
Attacco alla radio 
dei compagni 


Nella notte di giovedì 11 novembre il 
vagone del treno occupato che ospitava 
Radio Revolt, stazione radio anarchica, 


cp. 89947345, intestato a Federico Denittc 
CP 812, 34100, Trieste centro 


traduzione dal francese di 


l'inglese di Concetta Petone e Carla 


Gabrieli, con l’anastatica del n. 1 di 
«Giustizia e Libertà», 1999, pag. 128. 
€. 15,00 


Carlo Crippa, «Rosa Li 
Dalla storia alla memoria», 1993, pag. 
128, €.:6,20 


Giuseppe Pedercini, «Caciupa e 
zichini. Le donne del Terzo Mondo rac- - 
contano la loro vita in Italia», 1994, pag. 
176, con foto a colori, €. 12,91 


Massimo Novelli, «Cavalieri del 
nulla. Renzo Novatore, poeta; Sante 
Pollastro, bandito», Prefazione di Gio- 
vanni De Luna, 1998, pag. 192 con 
foto, €.-10,39 


Carlo Crippa, «Stalin nell'età della 
guerra fredda. Storia politica dell Urss 
dal 1945 al 1953», 2000, pag. 80, €. 
5,16 


Felice Fusco, «Carlo Pisacane e la 
spedizione di Sapri. Lotte risorgimentali 
nel Cilento meridionale e. nel Vallo di 
Diano dalla Repubblica Napoletana 
al’ Unità d’ italia», 2007. P0: 452 €. 
20,00 


Eliodoro Lombardi, «Carlo Pisacane 
e la spedizione di Sapri», Poema epico- 
lirico, a cura di Giuseppe Galzerano, 
2007. pp: 224, €: 13,00 


. Fabrizio Giulietti, «Umberto Van- 
guardia. Azione e propaganda di un 
anarchico napoletano (1879-1931)», 
Prefazione di Maurizio Antonioli, 2009, 
pag. 144 con foto, €. 11,00 


Per proposte, richieste ed altro: 
Galzerano Editore 

84040 Casalvelino Scalo (Sa) 
tel. e fax 0974.62028 

email: 
giuseppe.galzerano@tiscalinet.it 


nei presso dell’Università è stata incen- 
diata dai fascisti. Le poche persone che 
erano all’interno non sono rimasti feriti. | 
compagni denunciano la volontà omicida 
dei fascisti e il fatto che i pompieri inzona 
si siano rifiutati di intervenire, probabil- 


| mente su indicazione della polizia. 


Fonte: 
occupied london.org/blog 


Digione 
Sette lavoratori 
morti I 


Sette persone sono morte in un allog- 
gio per lavoratori migranti nella notte di 
sabato 13 novembre, in seguito a un in- 
cendio. Quattro sono feriti in modo grave. 
L'incendio sarebbe scoppiato all’esterno 
dell’edificio e si sarebbe propagato con 
grande velocità. Mentre i media sono oc- 
cupati a seguire il rimpasto di governo, il, 
degrado sociale cui sono molti immigrati 
e lavoratori provoca miseria'e lutto. 


| Fonte: 
www.lemonde.fr 


Lotte 

dei migranti 
Aggiornamenti 
da Brescia 


‘ Mentre scriviamo, a Brescia, è il 
sedicesimo giorno sopra e sotto la 
gru del cantiere della metropolitana 
su cui resiste un gruppo di migranti in 
lotta contro la sanatoria truffa (vedi i 
numeri precedenti del giornale). Dopo 
il violento sgombero del presidio perma- 
nente lunedì 8, dispiegato per isolare 
la zona immediatamente adiacente al 
cantiere e per prendere il controllo, 
da parte dell'autorità, dei rifornimenti 
di viveri e altro destinati alle persone 
sospese a 30 metri di altezza, il presidio 
si è subito riformato ad alcuni metri di 
distanza, ma è pesante il bilancio per 
i manifestanti: dodici migranti (egiziani 
e tunisini) restano reclusi nei Cie di 
Milano e Torino. In attesa dei processi, 
fissati per il 16 e il 29 novembre, Fabio, 
un antirazzista bresciano, è detenuto 
ai domiciliari. Per un altro bresciano 
e quattro migranti è stato disposto 
l'obbligo di firma. Mercoledì 10 dalle 
associazioni e realtà di base che sup- 


portano la lotta dei migranti arriva la ` 


richiesta alle autorità di 48 ore di tregua 
umanitaria: cade nel vuoto. Venerdì 12 
Papa, un giovane senegalese, scende 
dalla gru. «E sceso - spiega il sito di 
Radio Onda d'Urto - dopo un lungo 
tira e molla fra i migranti sulla gru e 
strani mediatori, presunte associazioni 
di migranti arrivate da altre città e il 
sottobosco di funzionari statali che 
stazionano da ore di fronte al cantiere 
metrobus». Le autorita assicurano che 
non sarà arrestato. Lo stesso giorno si 
apprende che Forza Nuova, che aveva 
indetto da tempo un corteo nazionale, 
rinuncia al suo appuntamento. La “Rete 
Antifascista Bresciana” conferma la 
contromanifestazione, dando appunta- 
mento in Piazza Loggia per raggiungere 


la gru. Sabato 13 il corteo antifascista. 


sfila sino alle transenne piazzate dalla 
polizia. Qui è arrivata la notizia dell’en- 
nesimo rifiuto alla richiesta di portare 
‘cibo e coperte ai quattro ragazzi lassù 
da due settimane: i manifestanti pro- 
vano a spostare le transenne, lanciano 
slogan e bottiglie contro la polizia. La 
polizia carica tre volte: numerosi i feriti. 
Cinque compagni sono stati fermati e 
altri tre arrestati. 


bzK 


Fonti: radiondadurto.org, senzafrontiere.noblogs.org 


Solidarietà da 
Torino, Bologna, 
Livorno, Reggio 
Emilia, Parma, 
Milano, Firenze, 
Parigi 


Alla notizia dello sgombero, con 
cariche, pestaggi e arresti, del presidio 
sotto la gru di piazza Cesare Battisti a 
Brescia, lunedì 8 novembre, in molte 
località, si sono svolte manifestazioni, 


-cortei e azioni in sostegno agli immigrati. 


bresciani in lotta dal 28 settembre con- 
tro la sanatoria truffa. 


— Livorno 
Nel pomeriggio dell’8 novembre un 
gruppo di antirazzisti si è dato appunta- 
‘mento in piazza Grande di un presidio 
informativo. 


Bologna 
Nella stessa serata oltre 300 perso- 
ne si sono trovate in piazza Nettuno per 
un presidio convocato al volo tramite 
sms e mail. Tanti gli immigrati. 

Il sabato successivo, il 13 novembre, 
un corteo di oltre seimila manifestanti 
ha attraversato la città. Qui il reso- 
conto: 


. Migranti! Questa esclamazione, ver- 
gata in caratteri cubitali sullo striscione 
del Coordinamento Migranti di Bologna 
e provincia, seguiva il furgone d'apertu- 


ra del corteo. Un suono d'appartenenza 


ed al contempo un’esclamazione d'or- 
goglio. Orgoglio di essere tali, orgoglio 
di essere ancora una volta riusciti con 
i soli nostri pochi mezzi, con la sola 
nostra volontà a portare per le strade 
di Bologna le nostre lotte. Sono venuti 
dalla regione e dalle situazioni più attive 
di lotta, portandosi appresso una realtà 
quotidiana di esistenze disperate e la 
disperata necessità e volontà di voler, 
di dover cambiare le cose, subito. Mio 
figlio Ernesto mi ha raggiunto alla testa 
del corteo: “Che faccia buia babbo, per- 
ché non sorridi del risultato dell'attivita 
fatta dalle compagne e dai compagni 
del Coordinamento? E guarda quante 


bandiere rossonere, guarda in quante 
migliaia dimostrano i migranti e con 


che vigore! E nel contempo che atmo- 
sfera gioiosa! Oramai solo voi riuscite 
a realizzare delle manifestazioni così 
importanti e partecipate! E poi babbo 
non dirmi che non sei stato contento 
degli applausi che ha ricevuto il viva 
l'anarchia quando hai portato l'adesione 
del USI e del circolo Berneri al micro- 
fono dell’organizzazione!” 

Ma il desiderio di sorridere non mi 
sfiorava, soddisfazione del risultato rag- 
giunto si, ma poi...: il tale l’anno scorso 
non-ha raggiunto il reddito minimo per 
restare; l’altro, che lavorava qui da 15 
anni, è già clandestino perché sono sca- 
duti i sei mesi per ricerca lavoro; quella 
signora non è riuscita a fare il ricongiun- 
gimento con la madre, sola in Marocco, 
perché la casa è troppo piccola; quella 
famiglia vive per strada perché non è 
stato dilazionato lo sfratto; quel ragaz- 
zino ha la mamma rinchiusa nel centro 
d'identificazione, l’altro non può andare 


in dialisi perché i documenti non sono a_ 


posto e così via. E così via. Sulle facce 
delle lavoratrici e dei lavoratori migranti 
vedo la soddisfazione di lottare, ma ne 


“conosco troppi, e troppo bene so delle 


loro esistenze che sanno di sfruttamen- 
to, di oppressione, di paura, di dignità e 
di lotta. È ancora presto per sorridere. 
Ora i migranti devono raccogliere i frutti 
di ciò che hanno fatto, prima che altri li 
facciano marcire nello sterile tentativo 
di trapiantare alberi fecondi nei loro 
giardini coltivati a potere e delega. Già 


da oggi, come di consueto, l’autorga- - 


nizzazione, l’autogestione delle lotte, 
il rossonero degli anarchici spariscono 
dalle testate dei giornali scalzate dai 
vari pidipipipopò e papaàrapapa. E qui 
sta il nostro compito. Importantissimo. 
Centrale. Nelle reti e nei coordinamenti 
i migranti procedono nell’autorganiz- 
zazione e sarebbe controproducente 
sovrapporre la nostra organizzazione 
alla loro, mentre è senza dubbio utile e 
fondamentale mettere a disposizione 
mezzi (la serrata campagna di stampa a 


suon di centinaia e centinaia di volantini. 


e giornali è stata realizzata con il sup- 


- porto del centro stampa Gino Fabbri del 


Berneri a costo zero) e contatti: i gruppi 


‘anarchici e le individualità dovrebbero 


impegnarsi lasciando da parte e supe- 
rando positivamente discussioni che 
possono portare ad attriti sterili, se non 
controproducenti, per aiutare ad inter- 
collegare realtà già attive e contribuire 
affinché se ne formino di nuove, ed 
infine per dare il loro decisivo contri- 
buto nella costruzione e nella pratica 
dell autonomia e dell’autorganizzazione 


delle lotte, fino alla emancipazione delle . 


lavoratrici e dei lavoratori migranti dalla 
loro, del tutto particolare, oppressione 
sociale, politica e del mondo del lavoro, 
per poter poi riprendere, tutti insieme, 
il percorso della libertà e dell'autoge- 
stione sociale. . 
‘ Leo (del Coordinamento Migranti 
di Bologna) 


Reggio Emilia 


Lunedì 8 novembre in solidarietà è 


| stato indetto un presidio che ha visto la 


partecipazione di circa una sessantina 
di persone. Dopo mezz'ora di presidio.in 
piazza Prampolini, indetto dal Comitato 
NoPacchetto Sicurezza e sorvegliato a 


inform@zione 


vista dalla digos, i manifestanti si sono 
spostati all’interno del comune, all'in- 
terno del quale era in corso il consiglio 
comunale, che è stato interrotto dalla 
protesta. Si è chiesto a gran voce che si 
discutesse della situazione dei migranti 
nella città emiliana, vittime anche loro 
delle truffe o della circolare Manganelli. 
Alcuni capigruppo hanno dimostrato 
disponibilità a trattare l'argomento, 
nonostante pochi mesi fa avessero rifiu- 
tato un'analoga discussione invocando 
un pretestuoso vizio di forma. 

lorcon 


Torino 
Martedì 9 novembre oltre duecento 
persone hanno aderito all'appello della 
Rete “10luglioantirazzista” per un presi- 
dio solidale con le lotte degli immigrati e 


degli antirazzisti bresciani. Dopo un'ora 


di interventi e volantinaggio, un corteo 
spontaneo ha fatto un breve giro in 
centro. E stato indetto per sabato 27 
novembre un corteo cittadino — ore 14 
da Porta Nuova. O 


Parma 
Scritte per la liberazione degli ar- 
restati a Brescia sono comparse nella 
notte di lunedì 8 nei quartieri San Leo- 
nardo e nella zona di via Saffi. 
Il pomeriggio di venerdì 14 si è svolto 
sotto la Prefettura un presidio di solida- 


Tietà agli immigrati in lotta a Brescia e 


Milano per chiedere la regolarizzazione 
in seguito alla sanatoria truffa del 2009. 
Hanno partecipato circa cento persone: 
sono stati effettuati blocchi stradali sim- 
bolici, occasione per comunicare con le 
persone e volantinare agli automobilisti 
nella centralissima via Repubblica i con- 
tenuti della protesta. L'autorganizzazio- 
ne degli immigrati di Brescia fa paura 
al governo e al Ministro dell'Interno che 
hanno deciso di rispondere nella manie- 
ra a loro più consona: violenze, cariche, 
manganellate, arresti e denunce. E la 
risposta del governo italiano ad un pri- 
mo embrione di lotta dei senza carte: 
in tante città la mobilitazione cresce 
e le forze della repressione dovranno 
fare i conti con sempre più persone 
disposte a lottare per la propria dignita 
di esseri umani e di lavoratori. L'attacco 
al presidio permanente ha cercato, non 
riuscendoci, di spezzare la solidarietà 


‘agli immigrati sulla gru. A Parma arri- 


va l'eco della lotta di: Brescia e molti 
immigrati hanno deciso di appoggiare 
l'azione dei loro compagni sulla gru. Il 
presidio è stato promosso anche per 
dare continuità alla lotta per il diritto 
alla casa a Parma. Sono passate due 
settimane dall'occupazione dello stabile 
di via Bengasi realizzato da alcune fa- 


. miglie con il sostegno della Rete Diritti 


in Casa, nel quale hanno trovato riparo 
ormai quaranta persone, tra lavoratori 
immigrati single e famiglie con bambini: 
tutte situazioni di emergenza abitativa, 
famiglie sfrattate senza alternative, 
persone che hanno perso il lavoro e 
la casa o sotto sfratto imminente. La 
richiesta della rete di cittadini, parteci- 
pata da italiani ed immigrati, è l'apertura 
di un tavolo con Comune e Prefettura 
per l'emergenza casa e una soluzione 
dignitosa per tutti gli occupanti. 

Per ora in via Bengasi la situazione è 
tranquilla: intorno a questa occupazione 
si sta sviluppando una lotta di lavoratori 
immigrati che richiedono il rispetto dei 
propri diritti, a partire da quello di avere 
un ‘abitazione Hone a 


Milano 
Gli immigrati resistono sulla torre di 
via Imbonati è non intendono mollare. 
Nonostante la militarizzazione della 


zona, continua, giorno e notte il presidio, 


di sostegno. 


Firenze 

Venerdì 12 novembre un centinaio 
di compagni e antirazzisti, nell'ambito 
della campagna contro la costruzione 
di un Cie in Toscana, hanno partecipato 
ad un presidio davanti alla Prefettura 
in via Cavour in solidarietà con gli 
immigrati di Brescia e Milano sulla gru 


e sulla torre. 


Trapani. 
Intanto a Trapani non accenna a 
diminuire la tensione nel CIE. Nella 


notte di martedì 9 esplode una rivolta al 


“Serraino Vulpitta”. Gli immigrati fanno a 
pezzi mobili e suppellettili. È finita con 
cinque arresti. 


[corrispondenze a cura di Ma. Ma.] 
Per info e approfondimenti: 
http://senzafrontiere.noblogs.org/ 


Parigi 

Alle 16.00 del 10 novembre, oltre 
50 persone, studenti italiani in Francia, 
antirazzisti italiani e francesi, hanno 
manifestato con un presidio sotto l'am- 
basciata italiana a Parigi, nella centra- 
lissima rue de Varenne, per esprimere 
solidarietà ai migranti e agli antirazzisti 
bresciani pestati e arrestati e ai 6 
sans papiers, che sulla gru da dieci 
giorni denunciano la discriminazione 
lavorativa e giuridica che subiscono in 
Italia. L'iniziativa ha voluto denunciare 
l'azione del governo italiano come un 
comportamento razzista, e la gravità 
del precedente repressivo venutosi 
a creare con il fermo e la reclusione 
diretta nei CIE con foglio di espulsione 
di alcuni migranti che manifestavano 
per il riconoscimento di diritti. Lo stri- 
scione esposto diceva: “Brescia: Stop 
au racisme d'etat italien!", così come i 
volantini distribuiti durante l'iniziativa. 
Numerosi passanti si sono avvicinati al 
presidio chiedendo informazioni e ag- 
giornamenti sulla situazione a Brescia. 
Un documento è stato consegnato a un 
funzionario dell Ambasciata, chiedendo 
di fermare la repressione e riconoscere 
i diritti di cittadinanza ai migranti di 
Brescia. 


Antirazziste/i — Parigi 


Torino ©. 
Un attimo 


di rabbia, sei 
mesi di carcere 


Torino, 12 novembre 2010. Due 
immigrati condannati a quattro e sei 
mesi di reclusione per una protesta 
al CIE. E il 17 agosto di quest'anno. 
AI CIE di Torino c'è tensione: sono 
passate solo tre settimane dalla rivolta 


del 14 luglio, dalla resistenza sul tetto. 


del tunisino Sabri, che lottava per non 
essere deportato, quando mancavano 
pochi giorni alla fine dei sei mesi che 


lo Stato italiano ruba alle vite dei “clan- 


destini”. Qualche bottiglia d'acqua — di 
quelle piccole di plastica — vola verso i 
poliziotti. Due immigrati vengono tratti 
in arresto con l'accusa di resistenza. 
Un breve momento di rabbia nei giorni 
tutti uguali di chi sta in gabbia. Uno, Ali 
Bouchri, viene liberato dal Gip, perché 
accusato'di poco o nulla e per lui scatta 
la deportazione in Marocco, l’altro, Bilel 
Abdaoui, finisce alle Vallette. 

Il 18 ottobre, alla prima udienza del 
processo — con rito abbreviato condi- 
zionato — è subito chiaro che le “prove” 
a carico di Bouchri e Abdaoui sono 
carta. ne! vento: verbali che non dicono 
nulla, un testimone che non riconosce 
nessuno, i filmati sull’episodio spariti 
per “errore” 

Ma tanto basta alla giudice Pane: 


. dopò cinque minuti di riflessione con- 


danna Bouchri a quattro mesi, Abdaoui 


. a sei. | poliziotti hanno sempre ragione 


anche quando. non ricordano niente, 


. confondono tra loro gli imputati, si per- 


dono “le prove”. 

‘Alcuni antirazzisti presenti in aula 
hanno salutato Bilel all'uscita. 
difensore ne ha chiesto la scarcera- 
zione, il PM non si è opposto. La corte 
si è riservata di decidere. Tra quattro 
o cinque giorni Bile! Abdaoui saprà se 
trascorrerà l'inverno in carcere o al CIE. 
O, chi sa? Magari in Tunisia. Imbarcato 
a forza. 

l Ma. Ma. 


Per info e approfondimenti: http:// 
senzafrontiere.noblogs.org/ 


Il suo. 


21 novembre 2010 


Miracoli 


È k Kidea 
“inafferrabile 
Programma alla 
Scighera 


Alla Scighera, Via Candiani 131 
- Quartiere Bovisa, tram 3, autobus 


"82, 92, passante ferroviario: fer- 


mata Bovisa (vedi scheda in Inform/ 
Azione di questo numero) programma 
culturale. 

Calendario degli incontri 

21 novembre 2010 - Storia del movi- 
mento anarchico italiano - Maurizio 
Antonioli 

19 dicembre 2010 - Fondamenti del 
pensiero anarchico classico - Paolo 
Finzi 

16 gennaio 2011 - io e forme di 
organizzazione Sindacale - Cosimo 
Scarinzi 

6 febbraio 2011 - Religione e spiri- 
tualità - Paolo Iervese . 

20 febbraio 2011 - Autonomia e forme 
decisionali - Luciano Lanza 6 marzo 
2011 - Educazione, famiglia, pedago- 
gia - Francesco Codello 

20 marzo 2011 - Governo del ter- 
ritorio, appartenenza, identità, 
internazionalismo - (ospite da con- 
fermare) 

3 aprile 2011 - Violenza - non vio- 
lenza - Massimo Varengo 

17 aprile 2011 - I contributi non 
anarchici al pensiero anarchico - 
Salvo Vaccaro 

15 maggio 2011 - Il pensiero anar- 
chico contemporaneo e linee di ela- 
borazione - Andrea Papi 

29 maggio 2011 - Sessualità, genere, 
famiglia - Maria Matteo 

5 giugno 2011 - L’ingegno anarchi- 
co: il contributo degli anarchici 
nell’arte - Arturo Schwarz 

Gli incontri si terranno di domenica. 
due volte al mese dalle 19.00 alle 
21, e saranno seguiti da una proie- 


PER i 


21 novembre 2010 


= 


zione a tema. 

Per informazioni e richiedere car- 
tella stampa, fotografie, file audio e 
video: 3384259218 - 02-39480616 
http://www.lascighera. org/, 


‘ laila@scighera.org 


Bor o val di Taro 


Econofîfia o Libertà? 
La schiavitù del sistema monetario e 
la crisi economica 

Proiezione del Video. GENIUS SECULI 
(tratto dal film Zeitgeist Addendum) 
Relatore Paolo Veronelli 

- Come viene creato il denaro? 

- Quali sono i veri effetti sulla 
società? 

Sabato 20 novembre 2010 ore 21 pres- 
so sala Imbriani via F. Corridoni 45 
Borgo val di Taro(Parma). 

Per info tel.338407780 


\ Chiavari (GE) 


storia dei Rom 


A e, a Chiavari (Ge), 
Ritesso la sede della 
@axgo Casini), con- 
oria dei Rom, con 

ate sattenzione al loro ster- 
minio da arte dei nazisti durante 
la Seconda Guerra Mondiale, fino alle 
recenti ondate di antiziganismo e 
alle politiche di emarginazione e 
persecuzione anche in Italia. 
Interviene Paolo Finzi, della reda- 
zione della rivista anarchica “A”. 
Promuove il Centro “Donato Renna”. 
Per ulteriori info: Massimo Cappitti 
333 87 27 373, e-mail: 
massimo.cappitti@gmail.com 


è una volta 
ivolugzionario 


FOR ista di Firenze pre- 
senta: *” ; 
Sabato 20 novembre 2010 

C'ERA UNA VOLTA UN RIVOLUZIONARIO 
Vita e poesie di Erich Muhsam - Edi- 
zioni Chersi libri - La poesia come 
arma anarchica 

ore 20.00 CENA PROLETARIA Costo 
della cena 8 euro; solo su prenota- 
zione: Tel. 335-7263323 

ore 22.00 presentazione e recita 
della raccolta di poesie: Patrizia 
Creati e Leonhard Schafer 

Il Fondo Comunista , 

Via Rocca Tedalda 277 Firenze 


wità Editoriali 


Ry 


oHatadt ottobre 


ero di ottobre di 
tiglio anarchico e liber- 
í ipo Kronstadt Toscano. 
In questo numero: 

Contro militarismo, att iananio e 
razzismo 

Precariato 

FIAT: Da Veltrusconi a ARESE 
chionne 

Storia di ordinaria resistenza 
Senza scomodare la pedagogia liber- 
taria. Lotte dei precari a scuola 
Vertenza al San Raffaele di Milano. 
HSR e Laboraf. | 

Primo sciopero generale del governo 
Zapatero 
AntiFascismo 

Casa Pound a Siena. Non c’è mai da 
star tranquilli 

Aberrazioni neofasciste a Volterra 


Contro tutti i fascismi 


Per un poggio libertario 
Internazionale 

Corea del Nord, uno stato di terrore 
La Germania alla riscossa 

Di cosa Hamas ha veramente paura 
Comunicati 

Livorno: Documento all'assemblea 
contro i CIE 

Contro la costruzione di un CIE in 
Toscana 

Contro lo sviluppo militare dell’ae- 
roporto di Pisa” 

Cultura 

Poesia come arma anarchica 

Rubriche 


Scienza e Anarchia: Esperimenti eu- 


genetici nei Lager Nazisti 


redazionekronstadt@libero.it 
www.kronstadt-toscana.org 


IGIENE AA IMPACT 


Parma 
Azione diretta 
per la casa 


La mattina di domenica 14 novembre 
la Rete diritti in casa ha sostenuto la 
famiglia di Mohamed Laynef nell’occu- 
pazione della canonica della parrocchia 
di Martorano. 

Mohamed e sua moglie vivono sulla 
loro pelle la precarietà del lavoro e dei 
diritti che caratterizza oggi la vita dei 
migranti, pur vivendo in Italia da oltre 
trent'anni con tre figli nati in Italia: non 
hanno un lavoro stabile da due anni, 
non riescono a sostenere | prezzi del 
mercato immobiliare privato, e nono- 
stante ciò non riescono ad ottenere 


una casa popolare. Per di più il tetto. 


della casa in via Emilio Lepido 103, in 
cui vivevano da tre anni, é.crollato sulle 
loro teste a causa delle ultime piogge. 


Questo ha inasprito ancora di più la loro ` 


emergenza abitativa. 

L'unica soluzione proposta fino ad 
oggi dai servizi sociali di Parma è stata 
la divisione del nucleo familiare, con la 
moglie e il figlio minorenne in dormitorio 
e gli uomini in strada, oppure il ritorno 
della famiglia in Tunisia, nonostante 
la cittadinanza italiana dei bambini. 
Soluzioni inaccettabili per chi vorrebbé 
conservare l’unità e la serenità della 
famiglia. 

Mohamed ha deciso di entrare nella 
canonica di Martorano, abbandonata da 
diversi anni, perché gli venisse ricono- 
sciuto il diritto ad una vita dignitosa che 


non può prescindere dall'avere un tetto 


sulla testa. | 

Dopo diverse ore di trattativa, la 
famiglia ha deciso di lasciare la casa 
grazie all'intervento della Caritas che 
si è impegnata a trovare una soluzione 
definitiva per tutti i componenti del nu- 
cleo familiare. Fino ad allora verranno 
ospitati presso l'Hotel Leon d'Oro.a 
spese della Caritas. 

Così facendo la Curia diocesana 
di Parma ha dato un chiaro e pratico 
esempio alla cittadinanza ed alla giunta 
comunale, spesso miope di fronte ai 
casi più drammatici di violazione dei 
diritti e impossibilità all'emancipazione 
di famiglie di culture e origini differen- 
ti, di come l'emergenza abitativa sia 
una problematica della quale bisogna 
assumersi collettivamente la respon- 
sabilita. | 

La Rete diritti in casa si impegna a 
monitorare l'evoluzione della situazione 
abitativa della famiglia Laynef e nel 


frattempo verificherà la coerenza finora | 


dimostrata dalla Curia, perché la carità 
cristiana non sia solo un argomento di 
predica ma una pratica reale. 
All’occupazione di via Bengasi, 
quindi segue l'occupazione questa che 
ricorda alla Prefettura che l'emergenza 
abitativa è tutt'altro che finita. E chiaro 
quindi che urgono risoluzione reali, 
pratiche e rapide per tutti cittadini, che 
possono essere affrontate solo con chi 
ogni giorno si confronta con quella fetta 
di popolazione colpita dagli sfratti e che 
inventa nuove pratiche di resistenza alla 
crisi e per il diritto alla dignità. Rinno- 
viamo quindi l'invito alle istituzioni per 


all'apertura immediata di un tavolo di . 


emergenza in cui si affronti il problema 
abitativo a Parma. 


Rete diritti in casa 


www.dirittincasa.blogspot.com 


L'Aquila 


Fuori gli sciacalli 


dalla città, 


1. Resoconto del 9 novembre 


Una settantina di persone hanno 
manifestato nei pressi delia scuola della 
guardia di finanza (dove si è svolto il 
G8), contro l'arrivo di Berlusconi e Ber- 
tolaso e per rilanciare la manifestazione 
nazionale all'Aquila - “macerie di demo- 
crazia”- indetta dai comitati cittadini per 
il 20 novembre. o 

Uno sproporzionato schieramento 
di carabinieri e polizia in ‘assetto .an- 
tisommossa ha respinto per 2 volte 
consecutive il tentativo dei manifestanti 
di forzare il blocco e di recarsi fin sotto 


il cuore della cittadella blindata (che ov- 
viamente non era aperta al pubblico). 
“Corruzione, polizia è questa la loro 


“democrazia” è stato urlato più volte in 


risposta alle cariche e poi ancora “fuori 
gli sciacalli dalla città”. 

Ancora una volta Berlusconi e Ber- 
tolaso hanno evitato di avvicinarsi ai 
cittadini che protestavano e sono arri- 
vati alla caserma attraverso. altre vie, 


| ma la nostra contestazione è arrivata 


comunque a destinazione. 

Schierati con cartelli e striscioni 
siamo rimasti a presidiare la rotonda 
prima del blocco con le carriole piene 
di macerie e urlando alla passerella di 
militari, funzionari, protezione civile, 
croce rossa, vigili del fuoco, forestale 
ecc. diretta alla cerimonia, tutta la no- 
stra rabbia. 

“Paramilitari in polo blu, L'Aquila 
non sarà la vostra Salò”, recitava uno 
striscione strappatoci durante la prima 
carica. “Macerie di democrazia, 20 no- 
vembre L'Aquila chiama Italia” ricordava 
invece lo striscione strappato durante 
la seconda. 

Un ombrello con scritto “Vattene” 
ricordava al presidente, nel caso fosse 
arrivato in elicottero, il suo dovere nei 
confronti dei terremotati aquilani e di 
tutta l'Italia. 

Donne con cartelli con su scritto: 
“tu bunga bunga, noi macerie macerie” 
oppure “...noi tasse tasse” “...noi map 
map”. “Fatti, non escort”, “Berlusconi + 
Bertolaso = monnezza + macerie”. 

Sul cartello del movimento femmini- 
sta proletario rivoluzionario era scritto 
“milioni per massaggi e bunga bunga, 
Beffe e Botte per chi da vendere ha solo 
la rabbia, lo stato dei magnaccia torna 
all'aquila a lavarsi la faccia”. 

Durante il presidio è stato ricono- 


‘sciuto, a bordo della sua Audi con 


autista, l’attuale vicecommissario alla 
ricostruzione Antonio Cicchetti, un altro 
gentiluomo di sua Santità, coinvolto nel- 
l'ennesima “parentopoli” e condannato 


dalla Corte dei Conti per malagestione 


della Perdonanza. 


» Il neo vice commissario è stato. 
bloccato dai manifestanti. Davanti la 
sua auto spiccava lo striscione con su 


scritto “basta commissari e cricche d'af- 
fari” e da dietro i vetri gli hanno urlato 
“condannato, è lui, sono i corrotti che 
dovete arrestare, non noi!” e gli sono 
stati lanciati coriandoli. 

La sua auto è stata quindi vigorosa- 
mente presa d'assalto con i corpi, gli 
striscioni arrotolati, calci e ombrellate 
e un manifestante vi ha attaccato ad- 
dosso il cartello che portava con sé: 
“da noi macerie e topi, nei vostri palazzi 
mascalzoni e ...°. 

Il presidio si è concluso con una piog- 
gia battente e con un ingenuo consiglio 
agli sbirri e un impegno per tutti, da 
parte di un manifestante che protestava 
perché ci avevano circondato dentro la 
rotonda. Rivolto alle guardie ha urlato: 
“sono i criminali che dovete reprimere 
non noi e i criminali sono lì, dietro di 
voi; quelli come Gheddafi e i suoi amici 


vanno fucilati, se non lo farete voi lo 
` faremo noi!” Naturalmente i buonisti del 


presidio e una funzionaria della digos 
gli hanno suggerito di tacere. 

Fonte: 

http://abruzzo. indymedia. org 


Edo 


2. Appello per la manifestazione 


nazione del.20 novembre 


Sono passati quasi due anni dal 
terremoto e qui a L'Aquila va sempre 
peggio, per questo abbiamo deciso di 
tornare ancora una volta in piazza. 

Lo faremo il 20 novembre, invitando i 
movimenti a partecipare e a farsi carico 
di una situazione drammatica. Sulla 
nostra pelle si è fatto e si sta facendo 
di tutto, la nostra città sta morendo, tra 
il disinteresse generale: vi invitiamo 
a stare un giorno con noi, per capire, 
per lottare. Oggi L'Aquila è una città 


‘ fantasma, svuotata, senza più abitanti, 


dove si sopravvive senza diritti, senza 
lavoro, senza casa, con una crisi eco- 
nomica e sociale che colpisce sempre 
più persone. 

Ma ia crisi di questa città è la crisi di 
un intero sistema e quanto viviamo noi 
è un modello che rischia di riproporsi, 
in dimensioni e modalità ancora più 


drammatiche. Manifestare a L'Aquila 
non significa solo essere a fianco di 
circa centomila persone. Significa 
soprattutto capire che le catastrofi 


| Oggi rappresentano sia la nuova fron- 


tiera dell’arricchimento, sia la forma di 
governabilità, il modello con il quale 
imporre l'ordine attraverso lo stato di 
emergenza. 

Il terremoto ha rappresentato il 


varco oltre il quale ciò che prima non. 


era politicamente conveniente è diven- 
tato condivisibile, “necessario”. Si sta 
distruggendo un territorio e si sta ridu- 
cendo una città ad un'unica strada, ad 


‘un centro commerciale, ad una serie di 


dormitori, ad una miriade di baracche. 
Contemporaneamente ci vengono 


rubati i diritti: prima del terremoto nes- 


sun@ avrebbe accettato la limitazione 
delle proprie scelte, persino nell’agire 
quotidiano, nessun@ avrebbe accetta- 
to di essere trattato non più come un 
cittadino ma come un mendicante co- 
stretto a ringraziare. Nessun@ avrebbe 
accettato di essere licenziato dall'oggi 
al domani, di perdere la propria attività 
lavorativa, di vivere tra transenne, can- 
celli, colonne di mezzi militari e divise 
di ogni genere. 

-< Nessun@ avrebbe tollerato che i 
morti, i crolli, le difficolta, la miseria, 
diventassero oggetto di speculazione 
per le grandi imprese o di propaganda 
per i politicanti. Questo è il vero volto 
del “miracolo” aquilano: un disastro! Si 
sono serviti di operazioni ciniche e vio- 
lente: la militarizzazione del territorio, i 
sistemi di controllo, i campi, la sovrae- 
sposizione del G8, la Protezione Civile, 
i commissariamenti, le menzogne, il 
buonismo, la creazione di falsi nemici 
e di falsi miti. 

Vogliono produrre una società priva 
di ogni capacità critica, decisionale, 
resistenziale, frantumata in tante mi- 
croscopiche nicchie; una società che 
rinunci alla propria dignità in cambio 
di quattro baracche con il televisore al 
plasma. E vogliono un territorio ridotto 
a merce. | 

E quanto sta accadendo qui, in 
quella che era una tranquilla cittadina di 


provincia, è quanto potrebbe accadere 


ovunque! 


compagni e compagne 


Milano, 

la Schighera 
La pianta 
anarchica: 


radici e germogli 


di un’idea 
inafferrabile 


“Ma no, l'anarchia non si può dire. 
Questo però mi da una grande gioia 
perché mi fa pensare che i giochi non 
sono tutti chiusi, che non è tutto definito, 
delimitato, che ci sono ancora'un sacco 
di cose che nemmeno conosco, ma 
che basta che io mi metta per strada 
e le incontrerò, le sentirò, le capirò, ci 
ragionerò, le toccherò...“L'anarchia non 
si può dire” è una buona notizia perché 
significa che si sta costruendo, che si 
sta facendo, che anch'io sono chiamato 
a farla". (Maurizio Maggiani) 

A cinque anni dall'apertura della Sci- 
ghera possiamo ben dire che l'assunto 
di partenza “Siamo anarchici e anarchi- 
che che tentano una via libertaria alla 


socialità e alla cultura” è stato - con tutti 


i compromessi del caso - mantenuto e 


. generalmente riconosciuto. 


La crescita impetuosa di questi anni 
in numeri e possibilità non ha stravol- 
to i fondamenti; nonostante le molte 


limitazioni e strettoie che ci impone 


quotidianamente la società in cui vivia- 
mo, e nella quale abbiamo comunque 
scelto di operare, abbiamo mantenuto 
fede alla nostra inclinazione verso la 
democrazia diretta, senza mai smettere 
di affrontare il nodo cruciale del potere 
e delle sue derive, anche e soprattutto 
al nostro interno. 

. Ora che l’esperienza si è notevol- 
mente allargata, e che al gruppo iniziale 
si sono aggiunte persone con percorsi 


anche molto diversi, ci rendiamo conto 
che ci mancano le parole, l'numus stori- 


co, il confronto con altre esperienze svi- 
luppate nell'alveo dell’anarchismo per 
spiegare, confutare, riflettere sui passi. 
fatti e su quelli da compiere. In sostanza 
vogliamo aprire il prezioso forziere delle 
teorie e delle pratiche anarchiche, alla 
ricerca di strumenti utili per capire, ed 
eventualmente modificare, la realtà in 


-cui viviamo, anche nei suoi aspetti più 


quotidiani. 

Per questo abbiamo deciso di pro- 
porre 12 incontri nell'arco dell’anno 
che ci possano dare le chiavi di lettura 
su singoli aspetti dell’anarchismo, 
rientranti in tre filoni: storia e teoria del- 
l'anarchismo classico, attuali tendenze 
dell’anarchismo e del libertarismo, 
singole elaborazioni su argomenti di 
nostro specifico interesse. 

Ci rivolgiamo innanzi tutto a quel 
centinaio di militanti che operano sta- 
bilmente nella nostra struttura ma 
anche ai restanti 7000 soci e socie che 
contribuiscono a rendere viva questa 
realtà. Quindi abbiamo una duplice 
finalità: interna di apprendimento critico 
e pubblica per chi vuole semplicemente 
saperne di più. 

Gli incontri si terranno di domenica 
due volte al mese dalle 19.00 alle 21, 
e saranno seguiti da una proiezione a 
tema [vedi gli appuntamenti nella colon- 
na dei comunicati]. Proponiamo ai nostri. 
relatori tre quarti d’ora di esposizione 
frontale, mezz'ora di domande prepa- 
rate tese a declinare l'argomento sulle 
pratiche esistenti o esistite, in coda 
dibattito di approfondimento. 


la due 
3384259218 
laila@scighera.org - 


Bologna, 
Crolla la TAV 
e la variante 


Simbolo della crisi berlusconiana: 
crollano le “grandi opere”. Alla stazione 
di Bologna frana un tunnel sotterraneo; 
a Monzuno crolla una galleria. 

Ne.possiamo parlare con ironia 
visto che, per “miracolo”, non ci sono 
vittime fra gli operai addetti a queste 
grandi opere se non qualche ferita 
per uno degli operai che lavoravano a 
Monzuno. 

In Emilia non si è sviluppato un 
movimento di massa in opposizione 
alla devastazione territoriale prodotta 


‘da questo modello di sviluppo. Oggi in 


molti rimpiangono di non “averci pensa- 
to prima" vedendo come la resistenza 
| popolare, in altre regioni, sia riuscita a 
“fermare il treno”. 

Non si contano, ormai, gli incidenti di 
varia natura che caratterizzano questi 
lavori. Con morti, invalidi, prolungamen- 


. to dei lavori (e del relativo inquinamento 


e disagio per le popolazioni), duplica- 
zione dei costi. Le gallerie per la TAV 
e della “variante di valico” (la nuova 
autostrada BO-FI) hanno, di fatto, 
desertificato l'alto Appennino (in parti- 
colare il Mugello), prosciugando, dalle 
viscere delle montagne, le falde acqui- 
fere. Intorno ai cantieri l'inquinamento 
(polveri, materiali di scavo, coibentanti, 
chimica per gli impasti) sta esasperan- 
do le popolazioni; attorno alla stazione 
di Bologna (soprattutto nel versante 
nord della Bolognina) si registrano in 
continuazione lesioni agli edifici, crolli, 
subsidenza, portando alla desertifica- 
zione della zona sia per le abitazioni , 
che per gli insediamenti industriali ed. 
artigianali; in molti torrenti si registra 
inquinamento da solventi e scarichi di 
lavorazione; anche gli acquedotti pub- 
blici cominciano a risentirne. 

Alla storia, questi grandi lavori pas- 
seranno come un grande disastro. 
Alla faccia del “buon governo”, ad uso 
dei profitti del “sistema emiliano” che 
da questi lavori trae lucro sfruttando. 
brutalmente manodopera meridionale. 
e immigrata. | 

Si dimostra (anche se non c'era biso- 
gno di tutto questo per capirlo) come le 
grandi opere siano solo grandi affari per 
pochi, grande sfruttamento per tanti, e 


distruzione dell'ambiente per tutti. 


RedB 


L'ALTRA 


NTERNET 


- Ratzinger e il luogo comune 


Non è certo la prima volta che la 
Chiesa si occupa di comunicazione, per 
cui il discorso tenuto da J. Ratzinger 
alla plenaria del Pontificio Consigliò 
della Cultura del 13 novembre scorso 
non é stato certamente epocale. Il tema 
centrale dell'incontro era “Cultura della 
comunicazione e nuovi linguaggi” e 
il pistolotto finale ha semplicemente 
ribadito alcuni concetti: chiave già 
espressi in altre occasioni: il ruolo della 
| comunicazione nella trasmissione del 
messaggio della fede, la necessità di 
adeguare tale messaggio ai mezzi di 
comunicazione moderni e così via. 

Il discorso conteneva anche, e non 
poteva essere altrimenti, un passaggio 
riguardante Internet: “Oggi non pochi 
giovani, storditi dalle infinite possibilità 
| offerte dalle reti informatiche o da altre 
tecnologie, stabiliscono forme di comu- 
nicazione che non contribuiscono alla 
crescita in umanità, ma rischiano anzi 
di aumentare il senso di solitudine e di 
spaesamento.” [1] La frase, tradotta 
in un linguaggio più comprensibile, 
significa che oggi (secondo la Chiesa) 
molti giovani si rimbambiscono davanti 
al computer isolandosi in tal modo dal 
resto del mondo. 

Un giudizio così lapidario, sembra 
copiato direttamente dal dizionario dei 
luoghi comuni che accompagnano la 
Rete dal suo esordio. Ma soprattutto 
mostra quanto, ragionando in base ai 
‘ dogmi di fede e basandosi sul principio 
di autorità, sia decisamente difficile 
capire e confrontarsi con un canale di 
comunicazione nel quale la struttura 
portante è orizzontale piuttosto che 


Giovanni Corvi 


verticale e l’ interazione è bidirezionale 
piuttosto che unidirezionale. 
Sicuramente ci saranno dei casi 
nei quali la comunicazione elettronica 
favorisce in alcune persone lo sviluppo 
diun certo isolamento, ma avere a di- 
sposizione uno strumento con il quale 
si è in grado di comunicare (almeno 
potenzialmente) con quasi due miliardi 
di persone non può essere paragonato 


‘al vecchi mezzi di comunicazione —- si 


pensi alla tv — nei: quali l’unica possi- 


bilità è quella di restare passivamente, 


a subire. 

L'ideale della Chiesa Cattolica, ma 
anche delle altre, è stato sempre quello 
di avere oltre al monopolio della verità 
anche quello della comunicazione, non 
a caso subito dopo l'apertura delle prime 
tipografie è stato inventato l'imprimatur 
che autorizzava la stampa e l'indice dei 


libri proibiti che elencava i volumi da 


bruciare solo perché sgraditi. | 
Una volta perso, speriamo per sem- 
pre, questo potere la Chiesa si trova 


a dover operare nel mondo della co- 


municazione elettronica nel quale le 
persone possono oltre che essere 
informate anche diventare produttrici di 
informazioni, per cui oggi risulta molto 


| più difficile mantenere un certo tipo di. 


egemonia utilizzando i sistemi usati in 
passato. 

Oltretutto, a prescindere da quanto 
affermato da J. Ratzinger, la sua orga- 
nizzazione già da tempo [2] ha iniziato 


ad usare tutti gli strumenti di Internet: 


oltre ai migliaia di siti web sparsi in 
tutto il mondo e un numero imprecisato 
di gruppi su “FaceBook”, ha aperto un 


Un irregolare d 


Ci sono donne e uomini che appaio- 
no fuori dalla storia, nonostante che le 
loro scelte e la loro stessa vita siano 
state radicalmente dentro e contro la 
storia. Sovente il loro essere senza- 
storia coincide con l'essere stati dei 
senza-partito. Uno di questi “cancellati” 
ha nome Giovanni Corvi e nel 1924 
- anno terzo dell'Era fascista - finì su 
tutti i giornali. La sua vicenda appare 
strettamente legata all assassinio del 
deputato socialista Matteotti, seque- 
strato da squadristi al servizio del 
Viminale nel giugno di quell'anno. 

La feroce liquidazione dello sco- 
modo quanto irriducibile avversario di 
Mussolini destò un'ondata di proteste 
popolari tali da mettere in pericolo la 
nascente dittatura. In varie zone del- 
l'Italia centro-meridionale si verificarono 
agitazioni e sollevazioni spontanee. 
A Roma vi fu un esteso sciopero nei 
cantieri edili mentre in alcune fabbri- 
che furono ‘esposte bandiere rosse e 
foto del deputato socialista. A Napoli 
durante lo sciopero degli operai me- 
talmeccanici si verificarono scontri di 
piazza tra fascisti e antifascisti; a Bari 
furono attuati analoghi scioperi operai, 
mentre a Catania, Foggia e Messina 
furono tenuti cortei e comizi. 

. Nella capitale, inoltre, numerose 
migliaia di antifascisti armati legati al 
movimento “Italia Libera” si mobilitaro- 
. no nottetempo in vista di uno sciopero 
generale insurrezionale che i comunisti 
di Gramsci e gli anarchici di Malatesta 
cercarono, invano, di far proclamare ai 
| sindacati e al resto della sinistra. 


Persa dall’antifascismo l'occasione. 


senz'altro propizia, Mussolini poté 
superare la crisi istituzionale ed avviò 
anzi la trasformazione del suo governo 
in regime. Poco tempo prima della sua 
tragica scomparsa, Matteotti — riveden- 


do le sue precedenti posizioni legalitarie 
— aveva scritto: “C'è tanto bisogno di 
energia, di coraggio, di arditezza!”, ma 


se tale invito non fu raccolto dall’anti-- 


fascismo ufficiale, non mancarono le 
iniziative spontanee e individuali, dalle 
scritte murali agli attentati. 

Pochi mesi dopo, il 12 settembre a 
Roma, l'operaio carpentiere Giovanni 


Corvi, su un tram, uccise a rivoltellate 


il deputato fascista (ex-segretario del 
Partito repubblicano) Armando Casalini 
con la dichiarata intenzione di vendicare 
Matteotti. Mentre gli squadristi si scate- 
navano nelle rappresaglie, la morte di 
Casalini, importante esponente delle 
Corporazioni, fu solennemente com- 
memorata dallo stesso Mussolini ed 
entrò nel martirologio della cosiddetta 
Rivoluzione fascista come vittima della 
‘rivoltella comunista”. 

Dalla schedatura compiuta dalla 
polizia si apprende che Corvi era nato 
Il 31 maggio 1898 a Teglio (So). Quin- 
di, avendo prestato servizio militare 


durante la Prima guerra mondiale, era 
stato congedato solo nel 1920, dopo di 
‘ che si era trasferito a Roma in cerca 
-di lavoro. A suo carico non risultava 


alcuna attività politica precedente ma 


solo qualche reato minore contro il 
patrimonio e le persone; comunque la 


polizia e la stampa lo schedarono come 


“comunista, seppure la memorialistica 
comunista (cosi come quella anarchica) . 
non io avrebbe mai rivendicato come 


proprio aderente ed anzi talvolta è stato 
ritenuto solo un “esaltato”. 
Subito dopo l'arresto - così come 


‘accadde a molti altri invisi al regime 


(da Argo Secondari, fondatore degli 


Arditi del Popolo, a Ida Valser, moglie 


rinnegata dal duce) - ne fu disposto 
l'internamento presso il manicomio 
provinciale di Roma, da dove venne 


aianei pati 
AA OTTAVE gi sf 
PEONO a diat: 


canale ufficiale su “youtube” [3] e uti- 


lizza anche il più moderno “twitter” [4]. 


Stesso discorso per tutte le altre sette- 


concorrenti. 
L'unica reale possibilità che resta ai 
nemici del libero pensiero per riconqui- 


- stare anche solo parzialmente le vec- 


chie posizioni starebbe esclusivamente 
nel restringimento degli spazi di libertà 
in Rete, magari.con l’aiuto di qualche 
legge che la trasformi in un ambiente 
più controllato e quindi più facilmente 


sfruttabile da chi ha bisogno di comu- 


ll’antifascismo 


pericolo per l'ordine pubblico i in questo | 


temporaneamente dimesso il 23 luglio 
1927 per “non provata psicosi” in quan- 


to più volte risultato sano di mente. 
Sempre sottoposto alle attenzioni della 
polizia e dalla Milizia fascista, fu assolto. 


dall'imputazione di omicidio, per “totale 
infermità mentale”, per cui a seguito di 


questa sentenza del Tribunale fu di nuo- 
vo rinchiuso nel manicomio criminale di 


Aversa, dal quale uscì nel 1937 quando 
gli vennero comminati 4 anni di confino 
di polizia “trattandosi di elemento mani- 
festatosi estremamente pericoloso”. Nel 
maggio del 1941, allo scadere della sua 
detenzione, fu ugualmente trattenuto 
al confino delle Tremiti, “per tutto il 
periodo della guerra”. 

Nel settembre del 1943, il “provvedi- 
mento di internamento [...] è revocato” 
e Corvi poté tornare a Sondrio dai 
suoi familiari, ma nel maggio dell’anno 
seguente fu qui arrestato dai repubbli- 
chini, in quanto “il Corvi costituisce un 


Ricordand 


nicare con persone prive i capacità 
critica o messe nell’impossibilità di 
esprimerla. 


Pepsy 


Riferimenti 

[1] Il testo integrale del discorso sta qui http:/ 
Wwww.oecumene.radiovaticana.org/it1/Articolo. 
asp?c=438793 

[2] http://www. siticattolici. it/varie/9.html 

[3] http://www. youtube.com/user/vaticanit 

[4] http://twitter.com/news_va_it 


profili 


delicato momento”. 


Le autorità di Salò ne decisero l'in- 
ternamento “nelle contingenze belliche”. 


ed infatti fu trasferito al campo di con- 


». centramento di S. Martino Rosignano, 


in provincia di Alessandria. Il 24 ottobre 
1944 venne però prelevato, insieme agli 
altri detenuti, dalla polizia tedesca e tra- 
sferito “per ignota destinazione”, ovvero 
verso un lager. Allo stato attuale delle 
ricerche, le sue tracce si perdono quindi 
nell'universo concentrazionario nazista; 
ma appare opportuno ritrovarle per con- 
segnare alla memoria dell’antifascismo 
la vita di questo “irregolare” che aveva 
anticipato di vent'anni la lotta armata 
dei Gruppi d'azione partigiana. 


emmerre 

(Un sentito. grazie a Roberto Ca- 
rocci i per le ricerche effettuate presso 
l'Archivio di Stato) 


Lund 8 novembre ci ha lasciato Li- 
bera, mamma di Maurizio Galici, nostro 
compagno e militante della Federazione 


dei Comunisti Anarchici. 


Libera Gambacciani, militante comu- 
nista livornese, a diciassette anni era 
stata staffetta partigiana nelle Brigate 
Garibaldi. 


Col suo Filippo; partigiano anarchico I 


siciliano che aveva svolto importanti 
missioni al nord per la Resistenza, si 
era trasferita nel dopoguerra a Palermo 


dove, per diversi anni, aveva animato le 


lotte per la conquista dei diritti essen- 
ziali nei quartieri popolari della città. 


Indimenticabili la sua socievolezza, lo 


spirito solidale e il modo con cui intrat- 
teneva: i suoi rapporti con i compagni, 
i più giovani dei quali chiamava i suoi 


“picciriddi”. 


A Maurizio, e a tutta la sua famiglia, 
il nostro più affettuoso abbraccio. 


| compagni 
del Coordinamento 
Anarchico Palermitano 


E pe si © 
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BILAREO 


bilancio n° 39 

al 12/11/10 

ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

LYON: a/m Aurora, TERTA La 
Gryffe, 28,00;. 

MONASTIR: Ass. Culturale, 2000 Re- 


sistenze, 45,00. 
Totale € 73, 00 


ABBONAMENTI 

PEZZAZE: M:Bregoli, 55,00; 
CARDANO AL CAMPO: D. Rossi, 
45,00; | 
IMOLA: E.Francia, 60,00; 
ANCONA: J.Frey, 60,00. 
Totale € 220, 00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 


MILANO: R.Polita e A.D'errico, 


80,00. 
Totale € 80,00 


SOTTOSCRIZIONI 

MILANO: Aurora Failla e Paolo. 
Finzi, ricordando Franco Pasel- 
Lö; «900700; 

MILANO: Rosaria e- Antonio, 

L3L, Bd: 

CARDANO AL CAMPO: D. aaa 

LO 7007 

Totale € 64l, 84 


SOTTOSCRIZIONE STRAORDINARIA 
UDINE: R., Pagani, 70,00; 
CARRARA: a/m Tipo, Circolo I 
Concasser, 23,00; 

MONTECCHIO MAGGIORE: B. Peron, 
30,00; 

ROMA: M.Figliolia; 50,00; l 
S.CASCIANO: L.Schaefer, 20,00; 
CARRARA: a/m Tipo, Paola Nico- 
lazzi, 100,00. 

Totale € 293,00 


TOTALE ENTRATE € 1.307,84 
USCITE I 
composizione impaginazione n°39 
e 101,50 
stampa n°39 € 444,86 
spedizioni n°39 € 640, 00 


spese gadget (bandiere, foulard 


e libri) . € 279,84 

ft TNT n. 88263551 € 459,41 
TOTALE USCITE € 2.015,61 
saldo n°39 . € 707,77 
saldo precedente TAE A BA 
SALDO FINALE - -€5.292,16 
UMANITA NOVA 

on line? 


http: //uw.umanitanova.org 


Bel lAvoro 


A cura della Commissione Lavoro 
della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Gli operai come 
carne da macello 


La mattanza sui posti di lavoro 
continua inarrestabile. Il 4 novembre 
è una giornata gravemente segnata 
in tal senso. Due lavoratori sono morti 
sul lavoro: un operaio schiacciato da 
una gru e un contadino sotto ad un 
trattore.. Nella stessa giornata alla 
Eureco di Paderno Dugnano (MI), una 
ditta specializzata nel trattamento e 
stoccaggio di rifiuti, sei operai (quattro 
italiani e due immigrati), dipendenti di 


una cooperativa, sono stati investiti 


dalle fiamme. Sergio Scapolan, 63 anni, 
il più grave, è deceduto lo scorso 12 no- 
vembre al Centro Ustionati di Genova, 
mentre due di loro, Salvatore Catalano 
di 55 anni e Leonard Shepu di 37 anni, 
si trovano ancora in condizioni molto 
gravi. “Secondo la direttiva Seveso 
esistono in Lombardia 1.111 impianti a 
rischio rilevante con sostanze pericolo- 
se e molti di questi sono in prossimità 
di abitazioni e strade particolarmente 
trafficate” allerta il Comitato di Difesa 
della Salute di Sesto S. Giovanni. Molte 
imprese, incoraggiate anche dalle di- 
‘ chiarazioni di alcuni ministri, continuano 
a considerare la sicurezza un costo 
improduttivo da ridurre al minimo, non 
compatibile con la ricerca del massimo 
profitto da realizzare. Infatti, nel caso 
specifico della-Eureco, i primi controlli, 
dopo il grave incidente, hanno eviden- 
ziato gravi carenze nella dotazione dei 
sistemi di sicurezza. E evidente il ricatto 
esercitato dai padroni, costringendo i 
lavoratori italiani, stranieri o in nero, ad 
operare ai limiti della sopportazione e 
del costante pericolo. In questa situa- 
zione di barbarie lo strumento delle 


cooperative e degli appalti diventa un. 


arma micidiale. Un'arma da spuntare 
nel più breve tempo possibile, se non 
vogliamo che la mattanza continui. 


Lotta delle 
Cooperative 
a Malpensa 


Il profondo nord, il modello dell’effi- 
cienza leghista, è anche emblema del 
medioevo lavorativo. A Malpensa il tra- 
sporto merci è in forte aumento (+30% 
nel 2010), ma i livelli di sfruttamento 
sono tanti e brutali. Non solo mancato 
rispetto del Ccnl ma anche lavoro nero, 
caporalato, discriminazione e attacchi 
scientifici ai lavoratori sindacalizzati. 
La Cub Trasporti, da tempo presente 
all'aeroporto milanese, denuncia il si- 
lenzio degli organi di stampa intorno ad 
una situazione che si è creata, come al 
solito, anche grazie alla complicità dei 
sindacati confederali. L'elenco di ciò 
che accade è lungo ed impietoso. Al 
cargo operano due ditte, MLE e Alma, 
che ovviamente appaltano le operazioni 
di carico e scarico a cooperative. Prima 
dell'intervento del sindacato, in una di 
| questa (La Corsica) metà dello stipen- 
dio veniva riconosciuto in nero; inoltre, 
nel passaggio dalla coop precedente, 
è emerso chiaramente come alcuni 
caporali avessero chiesto ai lavoratori 
una vera e propria tangente per favo- 
| rire la loro assunzione. A La Corsica, 
per parecchio tempo, non sono esistiti 
turni di lavoro: ogni giorno i capetti chia- 
mavano al telefono i loro schiavi e gli 
comunicavano il loro orario per quella 
giornata. La Cub ha attaccato sul piano 
vertenziale con risultati lusinghieri: le 
buste paga sono state regolarizzate e 
- sull organizzazione del lavoro sono in 


I 


corso accertamenti e procedure legali. 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZION 


SETTIMANALE ANARCHICO 


MANITA' NOVA 


L'ultimo successo è la condanna di 
un'altra cooperativa, la Riz Service, 
per comportamento antisindacale: 
hanno provato a far finta che la Cub 
non esistesse, non pagando le quote 
sindacali e ignorando il sindacato di 
base rispetto alle norme che regolano 
le modifiche degli appalti e la cassa 
integrazione. Il giudice ha intimato 
anche il pagamento di 5000 euro che 
la Cub ha girato ai propri inscritti in 
difficoltà. Un'azione solo vertenziale? 
Solo: in parte, a nostro giudizio. Una 
risposta di così lunga durata, compatta 
e determinata, è stata possibile anche 
grazie alla coesione e alla radicalità che 
i lavoratori hanno dimostrato sul luogo 
di lavoro, combattendo e rischiando 
ogni giorno. 

E la speranza è che coesione, radica- 
lità, determinazione, presa di coscienza 
e dignità diventino contagiose. 


Roma: arrivano 
avvisi di garanzia 
alle educatrici 

È un po' difficile, in normali con- 


dizioni di sanità mentale, associare 
l'immagine di educatrici e maestre di 


d'asilo sono arrivati altrettanti avvisi di 
garanzia. 

| reati ascritti fanno riferimento 
agli articoli 110, 337 e 339 del codice 
penale: resistenza a pubblico ufficiale 
aggravata dal concorso di più per- 
sone. Fortuna che ci sono gli sbirri a 
proteggere i bravi cittadini da individui 
così pericolosi per il vivere civile. RdB 
denuncia la natura di un atto che è 
nello stesso tempo, come è evidente, 
sia intimidatorio che politico: la linea del 
sindacato di base è la battaglia contro 
il precariato e per la difesa della natura 
pubblica del servizio scolastico (che 
dovrebbe essere) offerto dal comune 
di Roma. 

La lotta va avanti, le terroriste non 


. si fermeranno. 


Blocco delle 
portinerie ex 
Alfa Romeo per 
62 licenziati 


Giovedì mattina 4 novembre, alla 
Innova Service, i lavoratori si sono 
messi in sciopero, come il giorno prima, 
e sono state messe in atto le stesse 
modalità di lotta: il blocco delle porti- 


nuova azienda, nominata dai proprietari 
dell’area” — si rimarca da parte dello 
Slai Cobas. i 

| lavoratori dipendenti sono tutti ex 
operai Alfa Romeo, ricollocati nella 
nuova attività tramite accordi di cui 
si sono fatti garanti le Istituzioni. Per 


. questo il sindacato di base vuole un 


incontro immediato con queste, in 
particolare con la Regione Lombardia. 
“Finora non abbiamo avuto risposte e, 
se non avremo ascolto e la situazione 
non dovesse sbloccarsi — dichiara lo 
Slai Cobas — siamo pronti ad andare 
avanti con azioni di protesta”. 


Trasporti: come 
la triplice e i 
suoi seguaci 
svendono i diritti 


dei lavoratori 


Volete un esempio, che più ecla- 
tante non potrebbe essere, del lento 
ma costante e inesorabile processo di 
svendita dei diritti dei lavoratori portato 
avanti dai cosiddetti sindacati? || settore 
è quello dei trasporti e la firma quella 
del nuovo contratto nazionale di settore. 
Mentre i padroni stanno brindando a 
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| Dopo tanto tempo ci troviamo di nuovo costretti a fare un appello straordinario per le casse del 
| giornale. L'aumento spropositato delle tariffe postali (vero e proprio colpo di mano del governo) 
in vigore dal 1 aprile 2010 sta producendo un buco pesante nei nostri conti. 
Di sicuro queste tariffe resteranno in vigore almeno fino alla fine dell'anno. Dal prossimo le 
cose potrebbero parzialmente migliorare, ma in ogni caso il deficit di questi mesi rimarrebbe. 
A questo si aggiunge il fatto che l’inizio di autunno è da sempre il periodo più difficile per il 
giornale e quest'anno potrebbe essere drammatico. 
Senza un aiuto concreto e straordinario nelle prossime settimane Umanità Nova sarà in diffi- 
coltà. Per cui chiediamo con forza e con urgenza a tutti i lettori/trici, sostenitori/trici, e diffusori 
uno sforzo in più sottoscrivendo per il settimanale anarchico. 
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asili e scuole per l'infanzia a pericolose. 


barricadiere pronte ad ingaggiare scon- 
tri con le forze dell'ordine. Lo scorso 31 
maggio, al culmine di tre mesi di ver- 
tenza, le lavoratrici di questo comparto 
del comune di Roma avevano chiesto 
la presenza di un rappresentante di 
RdB alla trattativa sindacale in corso al 
Campidoglio. Non accettavano le solite 
manfrine dei confederali e chiedevano 
con forza, durante lo sciopero di set- 
tore, di poter mettere in agenda i temi 
della salvaguardia del valore sociale del 
loro lavoro e la tutela e difesa del diritto 
di sciopero. Un presidio di protesta a 
cui Alemanno, da buon democratico, 
aveva risposto con l'invio della forza 
pubblica. Ora, ad oltre cinque mesi da 
quell'episodio, il'sistema ha dato la sua 
risposta e a nove pericolose maestre 


nerie Sud dello stabilimento. La Innova 
Service, subentrata alla Riina nella ge- 
stione della portineria, la manutenzione 
e la pulizia dell’area ex Alfa Romeo, 
ha messo in mobilità 62 lavoratori su 
un totale di 70. “Siamo di fronte ad un 
licenziamento collettivo mascherato 
— dichiara Renato Parimbelli rappre- 
sentante sindacale dello Slai Cobas. La 
scorsa settimana, durante un incontro 
alla Confapi, l'azienda aveva annuncia- 
to la volontà di ridurre l'organico, ma si 
era impegnata a sospendere qualsiasi 
decisione”. Invece, martedì 2 novembre 
è arrivata la notizia delle lettere di mo- 
bilità che, se attuata, manderebbe nella 
disperazione non poche famiglie. 
L'azienda giustifica il pesante prov- 


vedimento con la perdita dell'incarico, 


ma nel caso “dovrebbe subentrare una 


L'amministrazione di Umanità Nova 


champagne state a sentire cosa pre- 
vede il nuovo accordo. Intanto, giusto 
perché non ci siano equivoci, sia subito 
chiaro che le organizzazioni sindacali 
condividono con l'azienda l’obiettivo 
della crescita della produttività, com- 
petitività e flessibilità (!). 

Basterebbe questo per indignarsi 
ma i motivi aumentano man mano che 
si da un’occhiata al resto delle cose 
concordate: impegno a non modificare 
il CCNL con rivendicazioni aziendali (!); 
nessuna azione di protesta o scioperi 
nei sette mesi precedenti la scadenza 
del contratto (!!); unificazione degli 
aspetti normativi dei vari contratti di set- 
tore ad esclusione di quelli economici 
(11); sostegno alla politica di assunzioni 


‘ attraverso contratti a termine, part-time, 


apprendistato eccetera. 


Per padroni e aziende è un regalo 
meraviglioso, per i lavoratori un'altra 
prova della sciagura di essere rap- 
presentati da organizzazioni di questo 


genere, che ben presto, ovviamente, 


saranno ricompensate per la gentile 
collaborazione con giorni di distacco e 
di recupero ore. 

La firma l'hanno messa pratica- 
mente tutti: Cgil, Cisl, Uil, Ugl, Cisal, 
Fast e Orsa. Davvero complimenti. 
USB denuncia e critica questo accordo 
preannunciando mobilitazione in vista 
dello sciopero generale di settore. 
L'idea è ovviamente buona, ma tutto 
dipenderà dalla voglia dei lavoratori di 
rompere questo meccanismo. di delega 
e di reagire a questi attacchi feroci in 
arrivo dalla parte cosiddetta amica. Li 
facciamo smettere? a 


La protesta 
dei licenziati 


dalla Cgil 


“Sono trascorso oltre 5 mesi da 
quando il 16° congresso della Cgil ha 
approvato l'ordine del giorno che avreb- 
be dovuto ridare speranza e dignità ai 
lavoratori e alle lavoratrici licenziati 
dalla Cgil”. E l'accusa lanciata del ‘Co- 
mitato precari e dei licenziati dalla Cgil” 
nella conferenza stampa in occasione 
del presidio di protesta organizzato 
nella giornata del 10 novembre in C.so 
Italia, a Roma, davanti alla sede nazio- 
nale della Cgil. 

“Nonostante gl’impegni assunti dalla 
segreteria nazionale — ribadiscono 
— fino ad oggi nulla di concreto si è 
realizzato”. Come nelle migliori tradi- 
zioni elettorali si fanno tante promesse 
che poi non vengono mantenute dagli 
“eletti”. 

Del. resto bisogna riconoscere una 
certa coerenza alla Cgil, così allenata 
nel fare accordi, assieme a Cisl e Uil, 
per l'eliminazione della mano d'opera 
nelle aziende, che gli viene automatico 
licenziare anche propri dipendenti che 
sicuramente hanno meno tutele. 

Invece di appellarsi all'indulgenza 
della nuova segretaria generale Susan- 
na Camusso, ci permettiamo osservare, 
non sarebbe meglio mettere in. opera 
una appropriata vertenza...sindacale? 


A Molfetta — 
rotesta per il 
iritto di sciopero 

sulle navi 

Venerdì 12 novembre, in occasione 


della giornata nazionale in memoria 
dei marittimi scomparsi in mare è stata 


‘organizzata nella mattinata, a Molfet- 


ta, dal Sindacato Gente di Mare e il 
Comitato SEAGULL, con l'adesione 
della CUB una “cerimonia del silenzio”, 
presso l’Istituto IPSIAM Vespucci, in via 
Giovinazzo. 

Si è poi proseguito con un corteo di 
protesta che si è diretto verso Piazza 
Municipio, per rivendicare innanzitutto . 
l'inalienabile diritto di scioperare sulle 
navi, per opporsi all’arroganza dei 
“comandanti d’armamento” e armatori 
senza scrupoli che, fregandosene delle 
regole e della-sicurezza, badano solo 
ad assumere lavoratori il cui requisito 
fondamentale sia il basso costo. La 
piattaforma rivendicativa dell'iniziativa 
di protesta tra i punti principali mette: 
“lavoro e sicurezza per tutti, comunitari 
ed extracomunitari; fondo nazionale 
immediato per i marittimi disoccupa- 
ti; revisione accordi sindacali; corsi 
professionali a carico della Regione 
Puglia; controlli puntuali per tabelle e 
sicurezza; tutela dei diritti in giudizio; 
partecipazione al gruppo di lavoro pres- 
so il Comando Generale Capitaneria 
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